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Quis fch tua fata , libelle ? Grande 
folatium efi cum Univcrfo rapi. 
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I o ferivo quefio ìihrettim perché fia co- 
me un memoriale ad alcuni giovanetti 
amici ^ da' quali fono .fiato richteflo ijìan- 
temente . ' Non picciola rickiefla in ve- 
fitd J Ricbiedevajì maggior talento nello 
Scrittore , e richiedea V opera maggior volu* 
! ^$8* P^ fi leggono i piccoli volumi , 
e piccoli fon quelli mandati in giro d^ nemi- 
ci di nofira fante religione . Piccolo è pure 
il mio ) ma chiude^ molto nella fua piccola 
mole . Chiude come tanti femi di arbori 
grandi , e come tante faville da incendiare 
piante annofe ^ e popolate come quella di Na- 
bucco , Quindi mi tejfo un periglio / e quindi 
mi^ afeondo , e conjiglio F operetta ricovrarfi 
all* ombra del Regio Manto , per falvarfi da* 
potenti^ e numero fi nemici» Eglino han he- 
nijftmo fofiegno , e feudo , nh pugnano fen- 
%a foldo : militeremo noi fenxa piazza , e 
fenza Duce? Tu però , benevolo Lettore , 
ove incontraci alcuno errore ricordati , che 
t errare e proprio degli uomini ^ e f appi ^ che 
il mio,fara folo d* intelletto^ no^ non èpra- 
*^9 ammoni] cimi , e vedrai con 

quan- 
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quant/t umiltà ricevo F ammaeflr amento ’, là 
mi vanto ejjfere umile agnella nelF ovile di 
Cri/lo: quefle mie RifleJjioni altro fcopo non 
hanno , che la verità , e dignità di nojird 
religione ; nè io altra volontà , che cF uni* 
formare i miei fentimenti a quelli della Ghie- 
fa no(ìra Madre. Ove parlo delle colliftoni 
di Adamo , voglio dir di quelle^ che erano 
riparabili da frutti delF arbore della vita t 
ove dico , che /’ uomo caduto in peccato^ non 
avrebbe potuto efijlere lontano dal Primo Ef- 
fere , intendo dt una efiftenz.a felice , e non 
reale comune a buoni , ed d cattivi : quando 
favello delV effere .. , potere , e volere tutto 
identico in Dio , non intendo negare i dU 
ver fi riguardi^ ed afpetti ^ fiotto i quali Funo 
dalF altro a parte è dalla umana mente con» 
fiderato , e variamente dinominato, . Final» 
niente quando riferijco le difficoltà , non in». 
4endo approvarle^ per quanta forza fiembrino 
dovere a taluni mal difipofii ^ma ficiorlecon 
principi ed argomenti fioii , e qualche volta 
ad hominem , contro gF increduli , e detrat» 
tori : parlo con equità , e voglio ejfer intefio 
con equità. Se tanto da te m'impetro^ corte» 
fe leggitore , ti donerò in un gran quadra 
quanto ombreggiato è in quefta breve tela» 
Vivi felice » 

: \ ' 

fàoe» 
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"T lente il mondo ha più prezlofo del- 
[I la noftra Religione i c a ninna al- 
I tra cofa intanto ha fatto guerra 

^ pih fiera , o pih frequente . £d è 
lo fcandalo maggiore , che tra* nemici fi con- 
tino tanti gran metafifici ! Cefia però la me- 
raviglia quando fi conofee, che alcuni cadde. 
IO nell* errore , perchè fuperbi di loro fteflì 
troppo fi fidarono a* proprj lumi ^ altri fi ftu- 
diarono giufiificare i proprj vizj. Non acqui- 
Aarono dunque mai cofioro la vera fapienza. 
A talenti cosi fatti, che giovano le lettere ì 
Sono come una fpada in mano d*uno ftolto, 
o mafnadiere. Dicono, che la nofira religio- 
ne fia una frode antica pure quanto il mon- 
do . La frode non ha mai lunga vita . Ma 
non è finitezza , e temerità grande volere at- 
terrare non altro che la coetanea del mon- 
do? A dimofirarla però una frode non hanno 
avuto che fofifmi . V’ è frode , che tanto fi 
. celi , anche quando è vagliata , o mefìfa al 
fuoco? Ecco lo feopo della prima parte di 
quefie Rifiefiìoni,la verità di nofira Religione. 

E parimente il mondo niente ha piò per- 
nictofo deH*abuÌb; perchè bafiante a mettere 
in difordine le cofe anche piò (acre. £' vero, 

che 
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Vili 

che non |»trl mù nuocere alla fantltì di 
noftra Religione, ma potrà beniflìmo ofcu- 
rame T apparenza , e pervertire i noftri coftu- 
mi. E qucfto oggetto avranno le RifleflìonI 
della feconda parte; cioè gli abulì , che s’in- 
trufero tra noi. Iddio et afìdRa, cominciamo 
coi fuo nome • 
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uomini non viflèro mai fenza al- 
k ' cuna religione^ è naturale la pietà: 
V' T non fi poteron mai dopo la di- 
fperfione accordare in una fola . Sé 
ne imma^naronó tante, e tutte goffe, imma; 
m, e moftnlófc-, ciafeUno fecondo' il fuo ta- 
lento .' .perciò: tariti' contràfti di religione , ed 
in ciafcuna poi tanti infedeli ed apoftati . Ed 
na la noftra ftricora i fuoi contumaci , e i fudl 
nemici . Io riori ' ferivo 'per quelli ^ non fon iò 
valevole ^ atto 'campione per tanta pugna : 
icendanó i prodi in quello campo. Scrivo- per 
le' menti perfuafe come Voi , Giovanetti amici, 

- ^^cun diletto con duella 

lebbene* inferiori alla materia ; rifleffioni , e non 
oilpute , e cpiitefo', comechè fpèffo mollri cin- 
germi la giornea; ... 

è un- fànto commercio, di- 
ce un J'eologo^eiin rapporto ,'éce unFilofo- 

A ' fo , 
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» DELLE ^FLESSIONI 

fo , tra r uomo e Dio . Ed io dirci , è una fi- 
liale divozione, e più chiaramente, una rego- 
lata pietà deir uomo verfo Dio ; ordinata alla 
maggior gloria del Signore , ed al maggior be- 
ne deir uomo . Difiì pietà , divozione, per fpie- 
gare gl’interni moti dell’animo, l’amore, la 
venerazione , il timore , la confidenza , la fpe- 
me ^ ed aggiùnfi iìliale , regolata, per dino- 
tare, ed eiprimere l’eftenu umiliazione , e tut- 
to ciò, che fa il culto cfterno. - 

Non fi può ben comprendere peròquefto 
fanto commercio, o rapporto, fé non còm- 
prefi appieno quelli due foggetti Uomo , e Dio; 
difficili ambedue, ma Dio impofiìbile anzi a 
comprender^, dft noi interamente . Egli è Co- 
ini , che è,^ ^1. vero Ente, quello il qua- 
le è» ed efifte per fe ftelTo.; che non farebbe 
altrimenti . Egli Dio , ma Jo: farebbe il fup 
principio, la cagion di fù^)enènza, e di Tua 
cfiflenza. Per non perdercl.in -un progrefib in- 
finito di principj, e perfuaderci cosi di tanti 
Dei, anzi .non; ammetterne alcuno che dir 
ilrugge ridea^diiDio la pluralità, e fu.il Polir 
teifmo delle genti rozze, e materiali , bifogna 
fermarfi in quella prima cagione di' tutte , le 
cagioni, nella‘.quale 1’ eflènza,..e 1’ efiftenza 
^an .k) ftefiò , c fia la fiifriflenza da per fe , 
necelfaria di necefiìtà intrinfèc;» di fua natura, 
fcmplice , incorporea , e non com polla , che far 
rebbe altrimenti dipendente dagli atomi fuoi 
principi, «^-quella è Dio. 

Se Dio^er cllbe , ed efillere nqn ha bi- 
' fogno 
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DI UN CRISTIANO. PARTE /. 
fogno, che folo di fc fteflb , non avendo mai 
potuto , ne potendo mai mancare a fe medefi- 
rao , è dunque eterno , Tempre fiftente , che 
non ebbe principio, nè può .aver fine, vivo, 
c felice; perchè la vita è azione, e cofeien- 
za d azione ; la felicità è cofeienza di vita 
CUI nulla manca; Dio, il quale è, ed efifle 
neceffariamente da per fe , è una infinita e- 
terna azione , confcia a fe medefima , cui 

"cA ^ eterno , e femplice è , ed 

clilte da fe medefimo è immutaf)ile; Ed ha 
tutte le perfezioni chi è immutibile, cd è vi^ 
nico chi ha tutte le perfezioni. 

_ Tutte 1 altre cofe non fono da loro me- 
dehme , farebbono altrimenti Dei , e Dio • 
uno, e folo ; e non hanno* che un’ eflcrc prc- 
Itato, avendo avuto bifogno della prima ca- 
gion^e , che 1 avefle tratto dal niente , e dato 
leliere, dunque Dio è creatore : tutto que- 
Ito mon^ e una creatura di Dio; ebbe prin- 
cipio, ed avrà fine, termini del tempo. Ma 
chi non potè ufeire dah fuo niente fenza 1* 
altrui braccio , e non gode che un’ efierc pre- 
Itato , fenza quel medefimo Padrone del fuo 
cnere non può efiftere, dunque Dio è pari- 
mente confervatore . Confervando il tutto , che 
ha creato, è prefente in ogni luogo. Chi è 
prelente in ogni luogo riempie tutto il mon- 
do di fe , e la pienezza dell’ univerfo , quindi 
e infinito, immenfo . Tutto 1’ univerfo è or- 
dinatamente fatto, e confervato,dunque Dio è 
lapientilhmo. Ed il creatore , e confervatore di 

A 2 tutte 



4 * DEtLE ' RIFLESSIONI ' 

tutte le cofe è Onhipotcnte . E V onnipoten- 
te fapientifiTiml, che non ha bifogno d’ alcu- 
no, e di cui* tutto il mondo ha bifc^o,’è pa- 
rimente giufto , e libero: -qual cofa mai po- 
trebbe rendere ingiufto , o coftringere il fa- 
piente onnipotente Signore di tutte le cofe ? 
Ed è amorofiflìmo il creatore c confervatore 
di tutte le còfe: come cfiftercbbe alcuna co- 
fa s’e’non ramafìTe, o non Taveife amata 
come potrebbe e’ non amare ciò , che ha fat- 
to ? E fe il tutto ordinatamente ha fatto , c 
conferva, 'éd ama è finalmente Dio tutto 
bontà . 

Ma è pure Autor de’ mali? Come è tut- 
to bontà chi è malefico ?« Anzi come è Dio? 
O come dallo ftelTo fonte derivano due vene 
contrarie l’una dolce, e l’altra amara, il be- 
ne , ed il male ? forfè' diremo , che non 
v’è Dio? Ma v’è pur troppo; s’c’ non vi 
foffe non farebbevi nè il bene, nè il male . 
Ve ne folfero due un bucxio , ed ’ un malo ? 
Ma la pluralità parimente, e la malignità di- 
ftruggono la divinità , che efifte nell’unità , e 
nella bontà. Dunque il male in origine è un 
bene, confiderando il mondo-, e l’uomo nello 
fiato prefente . Chi sa difeorrere dello fiato 
felice dell’ innocenza ? E un bene appunto è 
là coHifionc, fonte de’ mali, ncccfiaria all’or- 
dine armonico dell’univerfo comporto di cofe 
Contrarie, c diverfe. Accozzate fenza collifio- 
ne infieme il- caldo, e’I freddo, il molle , e 
duro,' il -dolce, e l’amaro, com’è poflìbile! 

Nè 
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DI Uff CRISTIANO. PARTE I. $ 
Nè farefte il mondo tutto caldo o tutto fred- 
do , tutto molle o tutto duro , tutto dolce o 
tutto amaro 5 e non faprefte allora qual’ è il 
caldo, c quale il freddo ^ quale il molle , e qua- 
le il duro ; quale il dolce , c quale, l’ amaro . 
Da quella caufa , che è necelTario bene , de- 
rivano gli effetti , che chiamiamo mali , ne- 
Ceffarj, e beni nella loro origine, perchè par- 
ti d’un neceflario bene, e perciò ordinati a 
beni maggiori i i dolori, per efempio,fono e- 
fercizj dala virtù, fon gloriofì contraili ordi- 
nati alla vittoria , ed al trionfo , oferemo chia- 
marli mali? Cosi è dolore la povertà , fon do- 
lori le palfioni, tutti i mali fon dolori , fon 
tutti dunque efercizj di virtù , dunque fotv 
tutti beni , tanto è fempremai vero , Che i do- 
lori fon veri fonti di piaceri. 

Chi dilfe antipatia , e fimpatia , cioè a- 
micizia , ed inimicizia tra 1’ elferi componen- 
ti di quello mondo diverfi , finiti , ed ordina- 
ti, fi volle dire attrazione, e repulfazione , 
cioè collilìone . Gli elferi pugnanti , che han 
proprietà contrarie ed oppolle,s’ urtano, fi 
refpingono, e fi collidono^ gii uniformi, che 
han qualità coerenti , s’attraggono , fi legano, 
c fi collidono . Quanto è vero , che l’ odio , e 
r amore fono i primi mobili dell’ univerfo ! 
Or chi non vede quanta è necelfaria quella 
colliffione nello fiato prefente ? E voler , che 
Dio r avelfe tolta , è voler da lui un ipote- 
tico moralmente impolTibile. La povertà, per 
efempio , è un male politico prodotto da un 

A 3 nc- 



^ V DELLE RIFLESmm ' ^ ' 
nccèffàrìo bene , : qual’ è quello , che la feli- 
cità dello Stato richiede la differenza de’ gra- 
di 'y fe uguagliate le condizioni avrete tolta 
la povertà , e la ricchezza , ma avrete rovi- 
nata la repubblica ; fate marciare un eferci- 
to, nei quale fian- tutti uguali, quanto tem- 
po andera unito ? Dunque la coliifìone è un 
neceffario bene , che appunto colIiGone è la 
diffèitnza de’ gradii e da beni non provengono 
che beni , cc^ è un bene la povertà , un be- 
ne la ricchezza, Tufo indegno è poi quello , 

' che gli cambia in mali. 

Ma il male non è il ccmtraGo^è perde- 
re la pugna, è cedere al dolore, ciò che Tem- 
pre è vergogna,* e fpclTo danno,* perchè col- 
pa, che ha pena . Dunque vorrefte togliere il 
contrailo, o la legge? La colliGone, la pugna 
è neceifario bene ; fa 1’ armonia della mufì- 
ca la coliifìone delle note : fa 1’ Eroe , il 
bell’ ufo degli affetti . La legge è ordine , 
e r ordine è pur coliifìone . Sarebbe fla- 
to della bontà, e fapienza di Dio lafciare il 
mondo lènza ordine? E quello ordine dee re- 
golare .anche le azioni dell’ Ente ragione- 
vole'. Dio Tempre lo fleffo farà poi diverfo 
nell’ordine morale dal tìfico? Ha una legge 
Ja luce del Sole , il oorfo degli altri , il moto 
dc’mari,la forza de’ venti, la virtù delle pian- 
te :• Ha un’ordine la vegetazione ; quell’ arbo- 
re ha una regola- del modo de’ Tuoi rami , 
C delle fue fronde , del tempo* de’ Tuoi -fiori, 
e ' de’ Tuoi pomi ; T ha quella^ fpina delie Tue xo* 

• le, 
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fe, quell’erba del fuo giglio, c non 1 ’ avran- 
no i moti del cuore dell’ uomo ? L’ anno del- 
l’uomo i fenfi, e non le azioni? L’hanno. le 
meccaniche , e non le libere ? La legge ò 
la volontà di Dio ^ Dio è la fua volontà ,-chc 
la fua volontà è la fua elTenza, come lo fo- 
no la fua intelligenza, e la fua potenza, fic- 
chè toglier la legge è toglier Dio . E' dunque 
duopo d’un divino ajuto . E quella grazia a 
chi manca? Non è baftevole: v’ingannate, in 
fe non è minor dei bifogno, nè maggiore di 
noftra libertà, fe folle quale voi la de fidera- 
te , che a rtoi rendeflc imponibile perdere 
la pugna , ci toglierebbe la libertà , ed il 
merito della vittoria , e quelle perdite fa- 
rebbon veri mali : Saria natura , non grazia, 
dellruttiva dell’ente libero penfante , non fa» 
reflimo noi che pure madìine. 

Come fupponetc 1’ uomo in quella libcr-f 
tà ? Si manifella da se quella virtù elettiva . 
La cofcienza è argomento della efiftenza , e 
della libertà. Io fon cofcio d’elTer libero, co- 
me lo fon d’ eiìllcre . Poco mi preme , che io 
non intenda come fi accordi la legge immu- 
tabile dell’ univerfo, r irreparabile corfo degli 
eterni decreti colla mia libertà, lo fono fen-, 
za intenderlo: ed alle pruove ben fperimento 
in me una potenza di elfer libero . Quella 
cofcienza , e quella potenza mi' perfuadono ab- 
ballanza ^ qualunque fottigliezza metafilica mi 
confonde, ma non dilTuade. lo fento d’ aver 
ragione. Vi c chi ciò contraili? Se vi è chi 
‘ A 4 fi ere- 






S ' DELLE RIFLESSIONI 
fi crede fcnza ragione,- io non parlo a coflui. 
E fc ragione e libertà fono lo ftellò , come 
r ente ragionevole non è libero ? Chi non in- 
tende , che ragione , e libertà fiano lo iìelTo , 
non- ha ragione , o non sa ragionare. Nell’ 
ordine immutabile delle cofe mondane la for- 
za elettiva ferba la fua libertà , come ogni 
altra foflanza le fue proprietà ^ il corfo delf 
.ordine eterno ed immutabile non diflrugge le 
fodanze , ma l’ ordina , e mena . Cosi la fo- 
danza intelligente nelfimmenfa catena dell* 
univerfo ferba la fua ragione, la fua libertà: 
fe la perdeife , perderebbe la fua effenza , e 
r ordine eterno diftruggerebbe T enti ordi- 
nati . . - 

, La libertà,© potenza elettiva è regolata, 
e moffa da’ nodri appetiti , e nodre id» \ dun- 
que fi am fervi delle nodre cognizìcmi , c nodrc 
voglie . Rifpcmdo. Se il. nodro appetito è de-' 
ilo dall^ nodre idee, quali noi calcoliamo fem-. 
jpK co’ mezzi, e col fine , le nodre determi 
nazioni fon fempre confeguenzc del calcolo , 
che fi fa con ragione, ed intelligenza ; dunque 
fiam tanto liberi, quanto fiam ragionevoli, ed 
intelligenti : torneremo a dire eder knu ra- 
gione , ed intelligenza, per fodencrc di non 
aver libertà ? Seguiamo a dir de’ mali . 

V Dell’origine de’ mali noi abbiamo un’al- 
tra dottrina da molti non conofeiuta , e da 
molti altri non ricevuta, della cui autorità di- 
remo brevemente . Quefta è la colpa origina* 
ria . £' Principal midero di nodra fede , che 

'■ il 
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DI UN CRISTIANO . PARTE I. 4 
il peccato di Adamo (ìafì talmente comunica- 
to a noi fum figliuoli per l’ origine , che trag- 
giamo da lui , che tutti nafciamo rei della 
i'ua colpa, e fervi della Tua pena. Quindi fon 
venuti i nofiri mali, mercecchè da quel vizio 
depravata la nofira virtù elettiva , e difordi- 
nate le noftrc affezioni , noi nel contrailo per-^ 
diamo eleggendo il peggiore , ingannati da quei 
folletico, che più ci piace. < : > 

■ ► . fi 1^, ■ 

Sai che là corre il mondo ove pii* verfi 
Di fue dolcezze il lufinghier Fermeffo . » 

' I 

Quefta verità è dimofirata nel cuor dell* 
uomo. £' un* arcano T uomo a se fleffo 
quando di se riflette , c vedefi un miflo di 
bene , e di male. Ama se fleflb , e (i defi- 
dera felice , e trovali ognora mifero, {^rchè 
mai governa quello fuo amore, e cerca la fua 
felicità ove non può cffervi ^ pieno di elevati* 
penfieri, e feiiipre macchiato d’atti viliflìmi; 
vago dei vero , c fempre feguace deli’ erro- 
re; libero ad eleggere, e fempre determinato 
al peggio. La notizia delia colpa originale 
fcioglie r arcano , e manifella all’ uomo il ve- 
ro. Ciò che vi è di lume, di verità, di bon- 
tà in lui è un avanzo dello flato felice, che 
ebbe dalle mani di Dio , flato fempre com-< 
pianto, e memorato da tutte le nazioni nell’, 
idea del fecoio. deU’ofo : l’ignoranza, l’ambi- 
zione, la menfogna, l’errore fono la pena del 
peccato^ r eredità patema. Della giuflizia di 

quello 
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qucfto giudizio diremo apprefiò, qui difeorria»- 
mo de’ mali. 

Se alcuno volere dire per la colpa di 
Adamo fono crefeiuti in noi quelli contra- 
ri ^ fono avanzati i noftri nemici , infieri- 
ta la pugna , e divenuti ma^iori i mali ; 
deve conchiudere: Dunque fon più gloriofc 
le nofire vittorie, più grandi i nofiri trionfi, 
maggiori i nofiri meriti , maggiori i nofiri 
beni . E per Gesù-Crifto ci fu accrefeiuta la 
grazia , avanzati gli ajuti . Chi crede pertan- 
to, che Adamo ebbe minor contrafto, e pugnò 
colle fole fuc naturali collifioni, che avea co- 
me uomo, c. particella dell’ univerfo; debbe 
anche dire, che gli farebbe cofiata meno la 
vittoria, c iguindi fu maggiore la colpa. Per- 
chè la grazia non gli fofienne 1’ innocenza 
imponendogli necefiìtà? Gli avrebbe tolto o 
la libertà , o il merito beni grandiffimi dell* 
uomo come fi è detto. 

; 'Or quanto è folle quel fofifma, Dio non 
potè, o non volle tt^liere i mali? Non in- 
tendea cofiui cofa fofifero i mali ; nè fapea , 
die la potenza, e la volontà di Dio fono la 
fua medefima elTenza , da noi riguardata per 
diverfi afpetti , non potendo noi or veder 
Dio ficcomc egli è ; e che dire Dio potè , o 
non potè i volle , o non volle, fia lo fiefib 
che. dire Dio v’è^, o non v*è. E folle pari- 
mente è quell* altro . Perchè Dio non creò il 
mondo* fenza quelle collifioni in miglior fifie- 
ma colla Xua odnipoteoza ? Chi può fapere 
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DI UN CRISTIANO, PARTE I. ii 
gl’ infiniti ordini dell’ eterna mente ? Difeorria- 
mo di quefto noto a noi ^ e gli rifponderò : 
Perchè Dio non può gl’ impoffibili , cioè gl* 
inconvenienti , i pugnanti ^ e ciò non dimi- 
nuifee la fua onnipotenza; non. li può perchè 
non livuò. Sono una cofa in Dio intelligen- 
za, potenza, e volontà , perchè fono la fua 
dfenza , come fi è detto fpeflò : Laonde quelli 
impoffibili rapprefentati nella fua intelligenza 
come pugnanti , inconvenienti , e non fatti- 
bili^ la volontà non gli vuole, la potenza non 
gli fa; concioffiachè Egli può quanto vuole, 
c vuole il buono, il retto, il giufto, il con- 
veniente ad ogni fiato. Se Egli faceffie della 
virtù vizio, e del vizio virtù, premiafle i rei, 
e punifie i buoni , E’ non farebbe Dio , ame- 
rebbe un’ oppofio alla fua efienza . Se voleffe 
che ’l già fatto non folfe fiato mai fatto , più 
non vorrebbe quel, che già volle , farebbe a 
se fidio difeorde , faria mutabile, non faria , 
Dio. Dunque un gran talento Francefe, che 
difie poter Dio gl’ impoffibili non intefe , 
che faceagli onta , c non onore . Il non poterli 
è argomento di vera potenza ; potrebbe poco, 
iè gli potefic; non farebbe Dio. 

Come conciliare Adamo foggettoallc ge- 
nerali collifioni, come particella dell’univerfo 
.creato , e colmo di fomma felicità nello fia- 
to d’ innocenza ? Figurandoci Un Comandante 
feliciffimo nel governo -delle fuc fchiere, tutte 
fubordinate ed ubbidienti a’ fuoi voleri , quan- 
tunque armate > ma fonte della di lui miièria 

di- 
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divenendo rubelli, e tumultuofc, qualora egli 
folfe il primo a violar la difciplina, e debole 
ralientaffc il freno. 

Sen%a procelle ancora 
si perde quel nocchiero^ 
che lento fulla prora 
Pajfa dormendo il di, 

\ 

Adamo innocente dominava tutte le cagioni 
de’ mali fifiche , c morali i cfteme , ed inter- 
ne; meccaniche , e libere ; le quali non fa- 
rebbono mai concorfe ad infelicitarlo , tic a 
turbare anche per poco la fu^ tranquillità , 
ma farebbonfi ribellate quante volte aveffe egli 
peccato , come di fatti peccò , e ribellaronti . 
Così in miglior fenfo ancora intendiamo efler 
le fìere divenute a lui difubbidienti , e rubelli; 
belve più crude furono le collifioni armate 
contro di lui: l’uomo infelice talora è giunto 
ad ammanfire una tigre , ma non mai una fua 
paffione . , . 

A chi diflè , perchè Dio non fè il mom 
do fenz^ collifionc, dimando ; Dio può creare 
cofe maggiori, e migUori di quelle , che ha 
fatte ? Certo che sì , chi limita 1’ onnipoten- 
te ? E' ottimo quanto ha creato Dio Chi 
può negarlo? Come inficiare la fua fapienza,' 
fa fua bontà ? • Se Dio può fare cofe mi- 
gliori ma^iori delle già fatte » non ha 
dunque fatte l’ottime : e fe ha fatte l’ ottime, 
non può fame altre maggiori , o migliori. 

Ov* 
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Ov* è dunque quella verità , che Dio è ugua- 
le., e rhirabile in tutte le fue opere , che mo- 
ftra la fua magnificenza ugualmente la (brut- 
tura del minimo infetto, che la luce del So- 
le ? Mifera logica dell’ uomo , quali fono i 
tuoi argomenti , quando vuoi raziocinar di Dio! 
Mifero ingegno umano, come ti perdi, e ti 
confondi ne’ tuoi fi (temi ! 11 buono, il grande, 
l’ottimo, il maflìmo fon termini relativi alle 
noftre idee , fon mifure delle cofe create fe- 
condo le noftre percezioni; come pofliamocon 
tali nozioni argomentare di Dio? Quale ana- 
logia può elfervi tra noi , le noftre cofe ^ e 
Dio? 

Il buono , il grande , il bello fon relati- 
vi a noi , ed alle noftre idee ; dunque noi 
non abbiamo vera bontà , non vera beltà ^ 
e così non vero ordine, non vera giuftizia : 
e la beltà, la bontà, T ordine , la giuftizia, 
che è^ra noi, non è quella di Dio. Que- 
fto' fofifma prova la noftra ignoranza ,' e la 
noftra temerità : Noi non fappiam quel , che 
è Dio; ma quel, che E’non è. La bontà, la 
beltà di noi fono un raggio deirelTerfuo bel- 
lo , e buono , e fono argomenti valevoli a 
farci conofeere quanto fia più bello; c buo- 
no l’Autore di quanto abbiamo noi. Quan- 
to efifte* è dono della Tua effenza , quin- 
di è tutto bello , tutto buono , tutto ordina- 
to, tutto maravigliofo , tutto corrifpondente 
all’onnipotente mano, che l’ha fatto; Noi vi- 
viamo, quella vita , che egli ci ha dato, ma 
> ‘ non 
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non è , che una piccola vaia di quel fonte 
vivo , perenne , inefaufto" , eterno i U no^ra 
vita è della fua^ ma non la Tua vita , copie 
una goccia dei Nilo, è del Nilo , ma non il 
Nilo.' Se egli non è quel che noi fiamo, nè 
quel che noi fappiamo delle cofe » che fo- 
no, e4 è pure fuo quel che fiamo , c quel 
che lappiamo , • come . definiremo della fua 
bontà e della nofira, della fua beltà e della 
nofira? - , * . 

E fciocco fimilmeiite è quell’ altro fofifr 
ma. L’uomo era nel niente , di là EHo lo 
traflc' liberamente , lo foggettò alle tweefla- 
rie collifioni , lo fe peccabile , c peceb di 
fatto, perchè poi condannarlci ? Gli dièi dun- 
que 1’ efiere per farlo niifero? Che. vuoi 
provare I’ autore? Che ► Dio non abbt%. creaf 
to l’uomo? Che avendogli dato l’^re non 
gli abbia fatto un maflìmo beneficio ? Di- 
rà che non dovea- iniporgli la legge , o 
non efigerne la pena? Si è detta la neceffità 
dell’ efiften 2 a della legge , c non v’ è le^e 
fenza pena. . • • 

Noi dunque non abbiamo, che argonien- 
ti d’ignoranza , e di temerità ; non fappiatti 
quel che noce , e quel che giova , nè appiè» 
no quel che fiamo , c niente quel che fia Dio§ 
c vogliam difputar de’ mali ?, I quali giacché 
fono uh bene nel Wot fondo, orditati a beni 
maggiori, adoriamo Dio in tutte le fuc. ope- 
re^, e confeffiamolo uno , vivo*, eterno, fenir 
plice,, immutabile , creatore , e.confervator^ 
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di tutte le cofe, onnipotente^làpiente, libero, 
giufto, infinitamente buono, infinito, immen- 
?o, prèfente In c^ni luogo, fempre in azione 
perchè dà,c conferva l’efière a tutte le cofe, 
c fempre in rippfo , perchè non coftretto nel- 
le fue opere a lavorare come un volgare ar- 
tigiano , conciofiacofachè , ripetiamolo qui 'pu- 
re, la fua intelligenza , la fua volontà, e la 
fua potenza elfendo la fua elfenza , tutto gli 
cofta un’atto folo, c femplice dixify ^ 
Ha-ftint . Tutto ciò dacci una grande idea 
di Dio, ma non è quefto Dio, ,0 quanto è 
più grande ! E’ non farebbe Dio^fe poteflc 
appieno intendere da noi ^ fe folle quanto noi 
Ip comprendiamo; fi fa fentire,ma non capi- 
re da noi : Chi può capire l’ infinito ? 

M i Paflìamo a confiderar 1’ uomo - O ebé 
làlto da Dio all’ uomo! Dal Creatore alla 
creatura! Son brevi le confiderazioni ; riflet- 
tiamo su di un ente creato, e finito. L’uomo 
è un ente creato , non da se fleflò efiftente ; 
la ferie de’ fuoi antenati , nommen che il fuo 
natale,, gli moftran troppo vicino U fuo prin- 
cipio, ed il fuo bifogno d’ alto foftegno . Non 
trova tra gli atavi fuoi alcuno da se ftelfo 
efiftente fe vi folfe , l’ avrebbe prefente come 
fuQ Dio. Da quella prima cagione fi^dunquc 
y uomo tratto dal niente « Quanto perciò li 
trova nobile paragonandoci all’ altre creature 
inferiori a lui nelle doti, elfendo egli uncom- 
pofto di due foftanzcydi materia, é di fpirito 
penfante ; tanto ignobile fi conofee , a tutte 

ugua 
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uguale, quando guarda la l'ua origine, cioè il 
fuo niente ^ e più quando fi paragonaflTe a Dio. 
Egli è un compofto di materia, e di fpirito; 
quella dotata di fenfi , quello di ragione , c 
libertà; così fpeflb vien governato da fenfo , 
e fpeflb da ragione ;1’ uno l’inclina alla terra, 
e l’altra l’innalza al cielo, e quindi è un mi- 
fto di tutte le buone, c cattive qualità. On- 
de qualora fi raccoglie in se fteflb , ed cfami- 
na la fua ragione , ed il fuo cuore , in * un 
conflitto di contrari affetti , in una notte di 
tenebre, altro porto non trova, rvon altra lu- 
ce , che i’ idea , che l’ affetto donde è conli- 
gliato a temer Dio , e ringraziarlo e pregar- 
lo come quegli cui tutto deve, e di cui Tem- 
pre ha bi fogno ’ , come fuo 'principio cod- 
ine fijo fine . Non trova dunque in se fteflb 
altra verità , ed altra confolazionc , che la ' 
pietà . 

Quella è il primo fondo del fenfo in- 
terno deir uomo. Da quello fenfo interno 
derivano" quelle idee ,■ che fi’ dicono inna- 
te , o naturali . Della mia' efiftenza- , fen- 
fazione, volontà , potenza , libertà ho un* 
idea , che- fu Tempre con ine, e non mi 
venne dagli edemi fenfi chi mi sa dire da 
quale ' fenfo efterno , o da qual Maeftro ^ o 
fcubla mi fia pervenuta la notizia, che -io 'vi 
fia, elida, Tenta, polfa , voglia P Quaffelvaj^ 
gio faprà d’ eflervi per fede , che preda' a chi 
di tanto l’ affìcura ? Quello 'è quel principio 
così famofo cogito ergo E* da quel fonte 

fteflb 
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flelTo deriva l’idea del vero, del buono, della 
virtù , del giufto . Di là pure ja pietà , la 
religione , la notizia di Dio . Qbefte noti- 
zie naturali pofitive fono madri d’ altre i- 
dee negative \ 1’ idea del vero ci dà quel- 
la del falfo, l’idea della virtù quella del vi» 
zio , come 1’ idea della luce , tra le idee ma- 
teriali , ci dà quella delle tenebre , ond’ è 
che le idee negative fempre fuppongono le 
pofitive ^ fempre le figlie fi riferifcono alle 
madri . Qucfte notizie naturali fono i fon- 
ti delle fcienze umane , e fpecialmente del- 
le morali ; fono la fcuola della cofcienza , 
ove s’ impara quel fanto timore , che fi di- 
ce pietà : quindi meglio s’ intende quel pri- 
mos in orbe Deos jecif timor . Chi fi co- 
nofce d’ cfler penfantc , libero , potente , 
cd appetente , conchiude aver origine da un 
cflère penfante , potente , volente , che da se 
ftelTo necefiàriamente efifta , c fia 1’ eterna , e 
fola , e vera mente , potenza , volontà , e li- 
bertà per neceflaria efiftenza . Quindi T Ateif- 
mo non è di chi ragiona , ma degli ftolti : è 
l’uomo ente ragionevole , ed intelligente; e 
fe la ragione col tempo, c cogli ftudj fi per- 
feziona , e rifchiara , non prova ,, che i lèi- 
vaggi ne fiano privi affatto ; o che il lume 
del divin volto rifletta folo fulle menti culte: 
non facciamo quello torto a noi medefimi , 
cd a Dio. 

Ed ha l’uomo più fcuole di pietà. L’a- 
Clima fempre inquieta, e fchiva d’ ogni bene 

B mor- 
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mortale, Tempre in cerca d’ un bene eterno , 
parlagli ognor di Dio- La cofcienza , che lo 
perfuadc avere un’anima immortale capace di 
premio, c di pena, configlialo a temer Dio. 
A Dio lo rapifce l’ intelligenza , a Dio 1* a- 
morc. La vita, che fpira nell’energia del cor- 
po , prodotta , e fofteniita da un principio 
che penfa, lo muove a cercar Dio fonte pe- 
renne d’ ogni vita. La morte, che ognora fe 
gli prefenta, eia fente n^fcolà nel fuo petto, 
i’unifce a Dio. E fonte di pietà fono anche 
i fenfi ertemi . Dovunque volgefi 1’ uomo vede 
il fuo Dio . L’ artifìcio maravigliofo del fuo 
corpo gli palefa la man di Dio- Quanto ode, 
quanto vede , quanto ama , e quanto fpera , 
tutto parlagli di Dio. Non fente dunque l’uo- 
mo, c non penfa che di Dio. Che però Tem- 
pre è vero, che la pietà fa tutto il miglior 
deir uomo. 

E veggiamo nelle ftorie di tutt’ i tem- 
pi , e di tutte le nazioni , che quefto pio 
fentimento Tempre fia regnato nel cuor di tut- 
ti gli uomini. Non può effervi uomo tanto 
felvaggio , tanto barbaro , tanto immane, , e 
temerario , che non Tenta in se rtelfo , che 
. fopra di se vive , c regna una potenza mag- 
giore . E fe e’ la fente è impoffibile , che 
non la tema , e non 1’ adori. Se fi trovaf- 
fe querto barbaro , non farebbe uomo co- 
ftui ; nè Dio farebbe Dio fe non fi faceffe 
amare , e temere fcmprc , cd in ogni luogo 
grande, c prefentc. 

M» 
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Ma r uomo carnale, debole , efoggettoa’ 
fenfi , non può non efprimere con atti ertemi i 
grandi , e potenti fuoi intimi fentimenti . Quin- 
di vertì querta fua interna pietà di religione , 
cioè di culto efterno e facro , di riti , di ce- 
rimonie , che fpiegartero 1’ interna fua umi- 
liazione . Ma non confifte la pietà, fondo deU 
la religione , ne’ tempj anche più magnifici , 
e nelle cerimonie , c ne’ riti’ anche più facri 
e divoti. Non è Dio dipendente da un edifi- 
cio di pietra, e da poterfi chiudere dentro al- 
cun termine, oda appagare con qualche appa- 
renza. E' tempio a Dio tutto il mondo , e 
vivo tempio è l’ uomo fterto , il cui petto 
è il primo altare , vittima il cuore puro e 
divoto. Però piace a Dio quefto culto ertc- 
riore, perchè proviene dall’interna pietà, che 
gli è sì cara^ e lo vuole, perchè potente a 
ravvivare ne| cuore dell’ uomo fenfi bile quella 
interna pietà , e moverlo a maggior divozione, 
c riverenza . 

Non vi è notizia di popolo così barbaro 
antico, o nuovo, che non averte avuto, oche 
non abbia alcuno culto efterno relfgiofo . Ove 
parla il fenfo.. comune degli uomini , parla la 
natura, alla quale non vìè^che opporre. Co- 
me non bafta a farci giufti la legge fola de* 
cuori, così a renderci pii è necertario il culto 
facro efteriore,c non bafta la fola interna pie- 
tà . Ogni gente ha offerti facrificj , e fplenni- 
zati facri conviti. Senza quelli riti facri, 
certi > pubblici , comuni , non converrebbono 

B 2 in- 
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infieme in una fteffa religione le perfone dì 
una ftelTa famiglia : avrebbe ciafcuno il fuo 
culto , c nella difcordanza farebbe continua 
una guerra di religione fin tra padre, e figlio. 

Bifogna diftinguere tra culto regolato, c 
fuperftiziofo : quello abolifce 1’ interna pietà , 
quello la ravviva , e la folliene . Chi non vuol 
culto ellerno , non vuole interna pietà . Han- 
no una legge le azioni dell’ uomo , ed han 
culto , e rito ; 1’ hanno i doveri dello fpofo 
alla fpofa , del figlio al padre , 'del fervo al 
padrone , del cittadino al cittadino, del valìallo 
al Sovrano, e non l’avranno quelli dell’uomo 
a Dio? Nè vale il dire, che il culto ellerno 
fia politica invenzione de’Legislatori . 1 Legis- i 
latori han data quella o quella forma al culto, 
conofeendo che gli uomini ne volevano uno; 
ma che l’uomo avelTe voluto un culto, fu det- 
tato dalla natura, è configlio deH’interna pietà. 

Oliando però l’uomo in affare tanto mag- 
giore di se , tanto fuperiore di fua ragione fi con- ; 
figlia con se lleflb, allor s’inganna; c caduto nell* ; 
errore, non^ fente più che le fue palfioni : quin- 
di tanti culti diverfi , tanti riti profani, e po- 
feia tanti Numi, e finalmente nelfuno . Cosi 
dal Monoteifmo nàcque il Politeifmo. Iddio 
è uno, e fempre,'’’e per tutto lo fteflb ; una 
è la pietà ; una , e fempre la ftelTa clfer deb- 
b'e la religione. Qu^^^ dunque fra tante farà 
la vera ? Quella , che dal principio del mon- 
do fin oggi è fiata fempre del vero Dio , 
non alterata dalia politica umana. Quella 

' moa 



DI UN CRISTIANO. PARTE I. %i 
non è quella, che ammette infieme tante Dei- 
tà, che fa Nume anche il vizio, e che mel 
fuo culto inferifee 1’ abbominazione . Con- 
verrebbe efaminarle tutte; ma cominciam dal- 
la noftra, che trovandola elTer la vera, e fola, 
avremo rifparmiata la pena di efaminarne tan- 
te falfe, e bugiarde, e ci cgnfolaremo di no- 
ftra forte. 

Se la vera religione è quella , che dal 
principio del mondo ha fempre efatta il vero 
Dio ; fe r HOOK) in affare tanto importante 
configliato dalla fola fua ragione s’inganna: la 
vera religione farà quella, che abbia Dio fteflb 
manifeftato all’uomo. Non poffiam perfuader- 
ci,che foffe flato Dio quello, che negli oracoli 
ofeuri e fotterranei parlava a tanti Idolatri, 
quando ammettea tanti altri Numi per fuoi 
compagni , diftru^endo egli ftelfo così la fua 
unità, la fua effenza, la fua divinità; il quale 
non era mai fazio di vittime inumane, e godea 
di un culto profano, di cerimonie diffonefte, 
e fcandalùfe; fi compiacea di ftatue, e fimu- 
lacri ; ed imponea leggi , che V uomo fteffo 
non potea non condannare, od efeguire fenza 
Tofibre, Sarà Dio un Giove adultero, un Mar- 
te fanguinario,una Venere impudica, un Mer- 
curio ladro, un Febo citerifta,fe l’uomo ftef- 
fo ha fempre condannato, ed abborrito romi- 
cidio, l’adulterio, la diffolutezza, il furto? 

E fe la vera religione è quella, che Dio 
fteffo ha manireftato all’ uomo , farà la vera 
quella, che profefsò il primo uomo, il quale, 
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quando trattò col fuo Creatore a faccia a fac- 
cia, fu da lui erudito nella legge, e nella re- 
ligione ammaeftrato : e fc avelfe dovuto rifol- 
vere da se su quello punto, come il più fano 
di ragione , e perfetto di tutti gli uomini , 
farebbefi pel vero determinato . La noflra lì 
vanta efler quella profelfata dal primo uomoj 
qoando Ella ciò potelfe diraollrare, dubitare- 
mo di averla in quel conto , che fi conviene, 
per quella del vero Dio , per la fola , per la vera? 

Ella ci dice , che il fuo Dio , comin- 
ciando dal primo uomo , fi elelTe un popo- 
lo di una fola famiglia, di una fola gente, e 
pofcia di tutte le nazioni, al quale abbia fem- 
pre parlato , e dettato le fue leggi tutte fon- ! 
date fulla carità, fulla giullizia,e filila giufia 
fpcranza ; ed al quale pria con figure per boc- 
ca de’ fuoi eletti abbia additato come da 
lontano ì fecreti della vita futura , e pofcia , 
rivelato per mezzo del fuo Figliuolo medefimo | 
mandato dal cielo iti terra con quella gran I 
commilfione , che aveffe riconciliato 1* uomo I 
con Dio, ed avelfe all’uomo portata unanuo- j 
va legge, non contraria peraltro dalla prima, 
ma più chiara , e fublimc , c piena d’ ogni 
perfezione, adempimento della prima. Ci dice, 
che quello divin Figliuolo unifca l’antica, c 
nuova legge , ed unifca a Dio fuo Padre quello 
popolo, di cui n’è capo, e di cui afpettato, 
o concelTo è la fperanza , e la confolazione : e 
che così follenuto da Dio quello culto religio- 
fo,refo dal primo uomo al fuo Creatore, fia 
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paffato da uno in altro fecolo, da una in aC 
tra nazione a difpetto del tempo , c de’ nemi- 
ci , ferbandofi ognor lo ftelTò dal principio del 
mondo incamminato verfo la confumazione de* 
fecoli fenza interrompimento , e fenza altera- 
zione . 

Da ciò rilevali , che la noftra religio- 
ne ftabilifca quelle principali verità: Che cfi- 
fta Dio uno , ed eterno , Creatore dell’ ùni- 
' verfo : Che gli uomini fiano progenie di un 
uomo folo ufcito dalle mani di Dio : Che 
l’anima noftra fia immortale, e che di là del- 
la tomba flavi un’ altra vita corrifpondentc 
o nel premio , o nella pena alla prefente . 
Tutti quelli fon caratteri di verità, argomenti 
di vera religione . Efaminiamo ' dunque quan- 
to ci dice la noftra religione . Ma ci è antici- 
pata un’ oppoflzione . 

La religione del vero Dio elTer debbe 
univcrfale , e comune a tutti gli uomini i 
quello carattere non compete a ninna di 

S uante ne fono in terra , e meno alla Cri- 
iana , la quale confelTa , elfere Tempre Ha- 
ta di un popolo eletto fra tutt’ i popoli i 
laonde è falfa la criftiana , ed ogni altra , 
e fola è vera quella de’ cuori : favola , che 
la criftiana fu dettata da Dio i non aven- 
do mai potuto appagarli di un picciol nu- 
jnero di uomini il Signore di tutto 1’ uman 
genere ; non era della fua bontà , non della 
i'ua giuftizia efcludere tanti altri popoli per 
un piccolo , e rozzo qual fu I’ Ebreo j fu un 
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impollore Moisè , che bene ammaeftrato in 
Egitto, fcppe innalzarli tra’fuoi fratelli rozzi, 
ed ignoranti ; lo fu Gesù , che promulgò la 
fua frode ncll^ fteifa gente Tempre vaga di 
novità', fortunati ambedue, come tra gli Ara- 
bi Maometto. 

E fi è veduto un librettino intitolato 
destre impoftori , non faprei fe più infulfo,o 
fcelleratoi apre la ftrada airAteifmo. Io non 
mi prendo la noja di confutarlo; portano in 
loro ftefle la confutazione, e la condanna l’igno- 
ranza, e l’empietà. E non è il folo, che ci 
hanno oppofto gli empj. Altri mal compofti 
ammaffi di Ibfifrai han propalato i Teifti . 
A’ quali da molti valentuomini pii, e religioli 
lì è ben rifpofto , e tra noi con molta gloria, 
e robuftezza (i è foddisfatto appieno dal fa- 
mofo 'Abate Genovefi mio maeftro, onor del 
noftro fecolo , e di noi fommo , c fovrano , 
ton vantaggio di noftra religione. Io de- 
bolmente così rifpondo alla fuddetta oppofi- 
zione . 

Il noftro Dio fi elcftc un popolo di una 
fola famiglia , e pofcia di tutte le nazio- 
ni , cominciando dal primo uomo ; dunque 
non fu efclufa alcuna gente da quefto popolo; 
che la famiglia di Adamo è appunto tutto 
l’uman genere, il quale è upa progenie, una 
famiglia , un folo popolo . Che molti di 
quefta famiglia fianfi allontanati dalla legge 
del loro Padre , e fatto Dio il fenfo , c 
la menfogna , loro colpa , e loro danno . 

Dovca 
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Dovea Dio loro impedire l’ apoftafia , l’ idola- 
.tria? Avrebbe dovuto anche impedire gli omi- 
cidi, le difìTolutczze , i furti, e tutti gli altri 
delitti . Torneremo a dire , perchè Dio non. 
impedì la difubbidienza al primo uomo? O 
ripeteremo Tempre le quiftioni male intefe di 
grazia , e libertà ? Un empio era così per- 
luafo di fua libertà, che fi querelava di Dio, 
che r avea fatto libero . Si lagnava di un do- 
no , e ne abufava ! 

Datili in braccio all* iniquità tutt’i figli- 
uoli di Adamo , Dio rifolvè purgar la terra 
deir empietà , diftruggendo tutta 1’ empia ge- 
^ nia : e ritrovato giufto un uomo folo colla 
fua famiglia , qual fu Noè , determinò da que- 
lli ripopolar la terra di giufti . Così fece ; 
alfogò tutti gli cmp) in un diluvio di ac- 
que ; falvò folo Noè co’ fuoi figliuoli , da' 
quali promctteafi un popolo fedele. Mi di- 
ca 1’ avverfario quale gente fu efdufa dalla 
religione di Noè ? Si efclufero da loro me- 
defimi gli empj nipoti di quel grande uo- 
mo , e Dio feparò dalla turba degl’ idolatri 
Abramo, e Io coftituì Padre di tutte le na- 
zioni , delle quali doveafi formare il popolo 
fedele . Ciucilo Patriarca nel fuo culto iniziò 
non folo i fuoi figliuoli , ma tutti finanche i 
fuoi fervi, e fu famofo in tutto l’Oriente : perchè 
gli uomini vollero più tofto feguir l’idolatria, 
che la coftui religione? Chi a lui ricorfc , 
e fu refpinto ? Giacobbe circoncife tutta la 
Città di Sichem, tanto è' falfo, che la legge 
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de Padri cfcludea gli altri mortali . I fuoi 
difeendenti in Egitto avrebbono ammeffi tutti, 
nella lor comunione, ma V Egitto anzi che 
lafciare i fuoi Dei, ed adorar quello d’Ifdrae- 
le, fottomife quello popolo alla più dura fchia- 
vitù, e lo privò di ogni commercio. 

Moisè proibì ad Ifdraele aver commer- 
cio co’ popoli della terra di Canaan , non per 
timore che Ifdraele avdfe comunicato a que* 
popoli la fua religione , ma perchè non avelTe 
apprefa da quelli l’ idolatria , e 1’ empietà . 
Non inibis cum eh feedus , nec cum Diis 
eorum ; non abitent in terra tua^ ne for- 
te peccare te faciant in me Ji fervieris Diis 
eorum, quod tibi certe erit m fcandalumEx, 
XXIII. 3z. 33. XXXIf^. li., ad 16. O* Nùm, 
XVII. 24. .25. XXIII. $1. & Deuteron. VII, 
XXIII. 6* Reg. I. XV. Egli fteffo nel defer- 
to di Rafidi ricevè nella Chiefa Ebrea Je- 
tro Madianita fuo cognato. Obtulit ergo Je- 
tro cognatus Moyfi holocaufla , & hojiias Deo; 
•veneruntque Aaron , omnes feniores Ifrael 
ut comederent panem cum eo coram Deo . 

Ex. XVIII. 12. E dettò leggi perchè Ifdrae- 
le avelfc tutti benignamente accolto: Adve- 

nam non contriftabis , ncque affiiges eum : 
Advenae enim Ò* ipfi fuifris in terra JEgy- 
pti .Ex.XXII.il. Non'abominaberis Idumaum, 
quia Frater tuus e fi , nec JEgyptium, quia 
advena fuifii in terra e}us,qui nati fuerint ex 
eis tertia generatione intrabunt in Eccleftam 
Dei, Deut. XX 7 /I. ’Ed ebbero poi commercio 
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DI UN GRIDANO . PARTE I. 27 
gli Ebrei, e confederazioni cogli altri popoli; 
lurono famofi in Tiro , e in tutta la Fenicia, 
I loro Profeti furono mandati a predicare in 
Nini ve, anche in modo forprendente , come fu 
Giona; predicarono in Babilonia, come Daniele 
e fuoi compagni. Che non fecero Efler, e Mar- 
docheo nella Corte di AlTuero ? E fu il fecondo 
Tempio arricchito di doni de’Re,e de’ popoli 
ftranieri , tanto gli Ebrei aveano predicato il 
loro Dio prelfo le genti. Sotto il regno di 
Giovanni Ircano gl’ Idumci , ed i Filiftei , c 
gli Ammoniti vinti da’ Giudei abbracciarono 
la religione Ebrea; ce l’afficura lo fteflo Giu- 
feppe Ebreo . Ed i Giudei poi fparfi. nell’Afia 
minore , nell’ Afia maggiore , nell’ Egitto , 
in Grecia, in Italia,' predicarono a tutte le 
genti il nome , e la gloria del loro Signo- 
re. Che il mondo gli ebbe fempre in con- 
to di fuperftiziofi , a legno che Pompeo anche 
sdegnò trionfar di effi, perciò diremo, che fu 
il mondo efclufo dalla vera religione ? O che 
cieco amò le tenebre , e non la luce ì 

Gesìi-Crifto fu mandato a tutti gli uo- 
mini ; promulgò la fua legge in PalefUna , ed 
impofe a’ fuoi difcepoli di portarla per tutto 
il mondo; e fu da efTì notificata all’ univerfo, 
non oftante qualunque periglio . Or come 
oppongonci non effere univcrfale la noftra leg- 
ge , e comune a tutti gli uomini ? E' puerile 
poi queir oppofizione , perchè Gesìi-Crifto 
nacque in Paleftina, e non altrove , in quel 
tempo, e non prima? Avrebbe dovuto forfè 

nafcere 
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nafccrein tutti! tempi, ed in tutti i luoghi?" 

Torniam là, donde cì lìamo dipartiti , 
poiché non fì crede alla (ioria di noflra reli- 
gione . Le memorie , e le • leggi di nolira 
religione ci fono confervati in due libri, det- 
to 1’ uno il vecchio , 1’ altro il nuovo tefta- 
mento. Nel primo è fcritta l’antica legge 
dettata da Dio ad Ifdraele , e le vicende di 
quello popolo ; nel fecondo è contenuta la 
nuova legge dataci da Gesù-Crifìo , e gli 
avvenimenti principali della vita di queuo 
divin Maeftro , c de’ fuoi Difcepoli . Il primo 
fu fcritto dallo fteifo Moisè , e da altri Pro- 
feti dopo di lui . Il fecondo da’ Difcepoli di 
Gesh-Crido . L^Autorità di quedi libri fa tutta 
ta contefa, e decide o a favor di noi , o de* 
nodri nemici. Queda dunque è da provarfì - 
E per procedere con maggior femplicità , di- 
dinguiamo l’ uno dall’ altro tedamento , e paiv 
liamo pria del vecchio. 

Que’ libri fono dati fcritti da quelli Au- 
tori de’quali fi dicono ? Cioè i primi cinque da 
Moisè, gli altri da Giosuè , da' Samuele &c. Si 
rifponde di no, poiché nel Pentateuco viene 
cfpreflato il tempo, quando cefsò di cader la 
manna, clic fu dopo la morte di Moisè ^ ed 
è deferitta la morte dello de(To Moisè, il qua- 
le non ha potuto fcrivere delle cofe acca- 
, dute dopo la fua morte , e della fua morte . 
Ma che Giofuè abbia ai Pentateuco aggiunto 
un folo capitolo , nel quale deferiffe la morte 
di quel fervo dei Signore , per adempimento 
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della Storia di lui ; o Samuele , o altro Pro- 
feta abbia ciò fatto ; e che quefto fteifo Pro- 
feta al margine del Pentateuco abbia notato 
quando non piovve più la manna , e quella 
nota poi nel corfo di tanti fecoli per incuria 
de’ copifti foffe paflata nel Tello , farà perciò 
apocrifo tutto il libro ? Sarà il primo libro an- 
tico , che porta quelli nei ? 

Oggi non fi trovano gli llelli limiti , c 
gli ftelfi nomi de’ luoghi deferitti in quelli li- 
bri . Che fia cambiato il fito , e la denomi- 
nazione del paefe , farà anche per quello fal- 
•fo il libro? Saranno falfe tutte le Storie i chi 
può dar legge al tempo , a’pofteri , ed alle lin- 
gue? Tutti quelli libri furono fuppolli da Efdra 
al ritorno della fchiavitù di Babilonia . Dun« 
que gli Ebrei da Babilonia tornarono rape 
‘ non uomini , a fegno che Efdra potè dar lo- 
ro una lloria de’ proprj antenati , ed una leg- 
ge tutta nuova , e perfuader loro , che que' 
libri erano ftati fcritti da Moisè, da Giofuè 
&c. A tempi noftri quelli popoli così goffi 
non nafeono più? Ma quando Efdra riedificava 
il Tempio , e la Città , Samaria gli fece la 
guerra; il tefto Samaritano fuor di ciò , che 
appartiene al Tempio di Garizzim , è tutto 
concorde all’ Ebreo : come ad Efdra riufeì di 
far ricevere anche a’ Samaritani i libri che 
egli avea foggiati? Come ingannò i nemici? 
Tutte le ftorie antiche s’accordano colla E- 
brea;come Efdra fedulTe tanti Storici, o fal- 
sò tanti libri? 

In 
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In quel teftamento vanno anche inclufi i 
libri Profetici, ne’ quali è chiaramente predetta 
la venuta di Gesù-Crifto , la Madre Vergine, la 
famiglia, il tempo, il luogo del natale di lui, 
Bettelem , la Ralla, il bue, la Tua predicazio* 
ne, la Tua paffione , la morte, la fepoltura , 
la trionfante refurrezione , ed afcenfione : e per 
note, c caratteri di verità , e di maggior di- 
ftinzione, fon predette tutte le vicende della 
nazione, il regno , lo. fcifma , le guerre , la 
diftruzione del tempio , la fchiavitù , il ritor- 
no , la riedificazione , il nuovo regno , le nuo- 
ve guerre , infine l’ ultimo eccidio , la defola* 
zione, la mifcra, e peragra , e perpetua fer- 
vitii, e predetti , finanche i nomi, Ciro, Alef- 
fandro , Antioco, i Rc»nani , tutti difiinti ne’ 
loro tempi , e ne’ loro caratteri . Efdra avrà 
potuto fingere le profezie , delle cofe accado- * 
te prima di lui, ma le pofteriori chi le fcriffe? 
Se lo fteflb Efdra, fu egli dunque un Profeta, 
non un impoftore . - j 

I noftri nemici dicono , che 1’ abbia- 
mo fcritte noi. Ma di grazia , prima che 
foflìmo noi crifiiani in ftrra dicidotto j^co- 
li addietro, gli Ebrei avcano qucftc profezie? 
negheremo, che le confultavano ogni dì; che 
lìano fempre fiati nell’ afpettaiione del Mef- 
lia ; che lo crederono in Vefpafiano ; c che 
per quefia antica efpettazione fiano fiati tan- 
te volte delufi da cento ingannatori? Come 
dunque fono fiati falfati da noi, quelli libri ? 
Le guerre , le ferviti , non le han fofièr- 

te 
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te per quefti codici ? Conciofiachè apprefo 
da effi il regno del MelTia , regno eterno 
trionfante , per un regno temporale di quag- 
giù, contumaci non (offrivano alcun giogo : 
e in quefti codici erano firmate le loro fidu- 
cie ; e a quefti codici il mondo ha femprc 
fatta la guerra; e quefti non fuftìftevano ? Era- 
no enti' immaginar) ? Quefta è critica? Nega- 
re quanto fu certo al monda per più di quin- 
deci fecoli, conteftato da una intera nazione, 
anzi da quante ebbero con lei guerra , e 
commercio ; negar le leggi , i riti , le cerimo- 
nie , i coftumi di una nazione , eh’ ebbero 
corrifpondenza,ed attacco conquefte profezie, 
anzi in effe fondati , e diretti al medefima 
feopo, è pirronifmo , o follia? 

-Se aveftìmo noi mentiti quefti libri, gli 
• Ebrei oggi che difperati , e confufi hanno 
abbandonato i calcoli , e la numerazione de’ tem- * 
, pi , convinti da noi della rea oftinazione con. 
quefti libri medefimi, fe potelTero averli per fallì, 
noi farebbono certamente? Ma come potranno 
non avere per autentici quei libri tramandati 
da’ loro Padri, memorati in tante altre opere, 
conteftati da tutte le loro memorie , dalle fto- 
' rie , dalle tradizioni ? O infinita providenza i 
Ecco perchè ancora efifte quello avanzo infe- 
iice degli Ebrei ! Per’ confervarc fempre auteti- 
' . tici quefti facri libri a difpetto d’ ogni calùn- 
nia , c d’ ogni sforzo de’ nemici • Finirono i 
Perii , i Greci , i Romani popoli più famofi , 
e potenti; ed il Giudeo fenza regno, e fenza 
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terre i fenza tetti , e fenza fpada ; T odio del 
genere umano , perfide ancora ! Perduto tutto 
non perde ancora le Tue genealogie I Difperfo 
fra tutte le nazioni , non fi confonde ancora 
colle genti diverfe 1 Conferva TAltiffimo que- 
llo tedimonio non fofpetto alla fua verità. 

Or padìamo a riflettere folle cofe conte- 
nute nel vecchio Tedamento;fe fon favole ed 
inganni, o fatti autentici . Si legge in principio, 
che Dio abbia creato il cielo , e la terra, e 
quanto in edì vi fi contiene^ che abbia creato ^ 
l’uomo, a cui diede^ poi una compagna , e 
che da quelli progenitori fiano derivati tutti 
i popoli di queda terra. Che a quella coppia 
abbia Dio data la legge fondata fui divieto . ' . 
Che ella l’abbia trafgredita, onde fu in pena 
condannata ai dolore, ed alla fatica, e fotto- 
meda alla concupifcenza , ed alla morte. Che 
l’iniquità era crofciutaa fegno una volta, che 
Dio con un diluvio di acque tolfe tutti gli 
uomini dalla terra, e che nell’Arca miderio- 
fa falvò la fola famiglia di Noè uomo giudo, 
e pio. Che quedo Patriarca abbia . di nuovo 
(labilito in terra il genere umano, ed il culto 
religiofo. Che i fuoi nipoti difperfi per tutta 
la terra appoco appoco abbiàno formato di 
nuovo le nazioni . 

' Quindi che perdute le idee della patema . 
religione abbandonatofi l’ uomo alia .idolatria , 
Iddio abbia chiamato Abramo , e feparatolo 
dalle genti profane , lo dabill Padre di un 
popolo fedele. Che da quedo grand’ uomo 

nacque 
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nacque Ifacco, erede nemmeno delle benedizio- 
ni, che della pietà paterna. Da Ifacco nacque 
Giacobbe padre di dodici figliuoli , co’ quali ri- 
tiroffi in Egitto , ove antecedentemente avea 
Dio fatto pervenire, e maravigliofamente Ila- 
bilire Giufeppe uno dc’luoi figliuoli. Che que- 
lla famiglia in Egitto nello fpazio dintorno a 
dugento anni fia divenuta un gran popolo da 
far temere lo flelTo Re, e fu perciò mefìlà in 
dura fervitìi , dalla quale fu tratta da Moisè, 
e condotta nella terra de’ fuoi antenati , e di 
fua promiffìone a forza di prodigj . Che di 
quello popolo eletto Dio fiafi dichiarato par- 
ticolar protettore , e Re; che gli abbia det- 
tata la legge , feendendo egli (lelTo fui Sinai 
, nel grande apparato di fua Maeftà, c fiafi coti 
dfo confederato . 

Morto Moisè gli fuccedè nel pollo di 
Duce Giosuè , che introdulTc quello popolo 
nella terra di Canaan , terra di fua eredità , 
non fenza minori prodigj di quelli per innan- 
zi fatti da Moisè. Che quello popolo final- 
mente abbia voluto eleggerfi un Re, il quale 
fu Saulle , c r elezione fu tutta divina , co- 
mechè Dio fiavi condifeefo come per forza a 
quello (labilimento . Che riprovato Saulle , 
fu tolto lo feettro dalla fua famiglia , e 
dato ad un’ umile , e giullo pallorello , qual 
fu Davidde. 11 collui fucceffore fu Salomo- 
ne Prence d’alto faperc, e potenza , il quale 
collrulfe al Signore il famofo tempio, che 
pio riempi della fua gloria il di della confe- 

C era- 
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crazìone. Prevaricando vi è più quedo po- 
polo duro di cuore , e feco nnancne i Re, 
fu divifo il regno, e dicci tribù fi eleflcroRe 
Geroboamo , il quale con empia ragion di Sta- 
to introdurre T idolatria in Ifdraele ; quindi 
tante guerre, tanti gadighi,e pófcia difirutto 
il Tempio , Gerofolima , e tutti i due regni ; 
e fehiavo per fettantanni in Babilonia fu tutto 
il popolo. 

, Pianto il peccato nella fua fervitù fu 
Ifdraele perdonato dal Signore , e da Efdra 
ricondotto di nuovo nella fua terra. Si riedi- 
ficò il Tempio , e la Città ; fi rifiabili il re- 
gno , e riunì il popolo; e confìrmoffì poi la 
religione col fanguc de’ Maccabei. E feorft 
così molti fecoli giunge finalmente il tempo 
tanto defiderato , tante volte promeflb , e 
predetto , «. determinato. Nafce Gesù-Criflo , 
c qui comincia il nuovo Teftamento in tutto 
concordante , c corri fpondente al vecchio , na- 
fee Gesù Crifto riparatore del mondo , rifor- 
matore del culto , c della legge , e vede il 
mondo il fuo Dio, e gli parla, e lo afcolta; 
c con un Deicidio è (labilità la falute dell* 
uomo . 

■ ' Tanto fi contiene ne’ facri libri . E' tut- 
to (Vero? V’ ha niente di falfo, d’inverifimik? 
Quali caratteri di .verità fono 1’ orìgine del 
mondo tanto uniforme all’ idea , che abbia- 
mo di Dio creatore dell’ univerfo ; le ge- 
nealogie di tanti perfonaggi , anzi del genere 
umano, diftintc ne’ti:rapi,nc’luoghi;e le arti, 

c le 
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e le profeflìoni di quelli, le nozze, i figli , ^ 
nipoti, i fervi , gli amici.' Confìderiamo tut- 
to a parte a parte. 

Qual altra ftoria ci narra più vera T ori- 
gine del mondo? Stenteremo a credere , che 
r abbia creato Dio ? Anzi niente conofeia- 
mo più chiaro , quanto che il mondo fia 
fiato creato, che non potè cfiftereda se. Chi 
fel volle fingere un Dio,trovoflì in un abiflb 
di confufioni , ed a difpetto^ di mille fofifmi 
fu manifefiata la Tua malizia', ed ignoranza. 
Dello fteflb roflbre , e confufione. de’ Panteifti 
fono coperti i feguaci del cafo , e del fato . 
Dico a coloro che vogliono il mondo eterno : c 
dunque Dio ^ ma farà divifo e diverfo in tante 
parti , quante fon quelle dell’ univerfo ; che 
vago Dio Sarà Dio pur egli il noftro Av- 
verfario , e farem tutti parte di quello Dio , 
perchè particelle di quello mondo. Saremmo 
-noi i pidocchi di quello Dio? 

Nè perciò lalciano fenza oppolizione il 
Genefi diMoisè alcuni miferi facccntelli . Per- 
chè in quel tempo, e non prima fu creato il 
mondo? Perchè in fei giorni , c non in un* 
illante? Dovelfe unCrilliano faper tutti- i giu- 
dizi di Dio , per foddisfare a’ perchè di quelli 
arditi? Sa quanto balla al-fuo bene. Mi det- 
tino colloro una dottrina fenza perchè. Sarà 
tutto falfo a quello modo. 

Perchè non prima , o dopo di quel tem- 
po fi vuol fapere ? Dio avea in mente il 
mondo , era determinato a crearlo , laonde il 

G ^ mondo 
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mondo ideale è eterno quanto Dio ; il fatto , il 
reale ha T epoca fua ; Dio dell’ eternità , che 
Icorre avanti a lui , fcelfe à produrre il mondo 
quel punto, che più gli piacque, c quelli punti 
non hanno nè prima *, ne poi davanti a Dic^ 
tali milure ebbe il tempo da noi. Perchè in fci 
giorni , e non in uno iftante ? Perchè non ope- ' 
ra Dio con impeto, e per neceflìtà^ ma con 
piena ragione , e libertà ? Oferemo forli di- 
mandar, perchè cosi gli piacque? 

Fu creato l’ uomo ancora . Perchè uno , 
c non molti? Dio volle tutti gli uomini di 
una fola famiglia ì in tutta la terra un folo 
popolo ; tutti figli di un folo Padre , altrimenti 
tra uomo , ed uomo , farebbevi fiata quella.. , 
cognazione , che pafia tra noi , e gli abitanti 
della luna; che pafia tra T uomo , e il lu- ; ' 
po . Perche Adamo fu creato dalla terra , 
ed Èva tratta dal petto di Adamo ? Per i 
quefio appunto , che tra quelli due confor- 
ti la carità foflc naturale , efiendo ambedue 
di una carne , e di un fangue , e cosi piti 
forte il vincolo conjugale , che ciafcheduna 
delle due perfone amaflè nell’altra se fteflà ,• 
cfièndo veramente due di una carne . E perJ^' 
chè oggi i matrimoni non li contraggono tra- 
due dello ftcflò fangue , e della ftefia carne 
Per conlèrvare, e fempre più firingcre la . 
rentela dell’ uman genere , e non troppo allon- 
tanare una famiglia dall’ altra ; c pef non fa- 
re d’ogni famiglia un lupanare. Ma non fiatn 
tutti di un l'angue^ e di una qarne? 
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Perchè Dio ìmpofe una legge a quefta 
Coppia ancora fola nel mondo ? Per farle co- 
nofcere la fuprema fua autorità , c la di lei 
dipendenza , e fperimentarne T ubbidienza . 

Perchè difubbidiente la condannò alla' morte? 

La morte è neceflària confeguenza del pecca- 
to. Chi avea avuta la vita da Dio , dcv 
vea pèrderla ribellandofi da Dio. Perchè fog- 
gettar l’uomo alle fuc pailìoni?’ Si foggettò 
l’ uomo da se fteflo quando le fecondò ad on- 
ta del divieto di Dio . E rendere i figli eredi 
della colpa , c della pena ? E' naturale , che il 
figlio fucceda al padre , il frutto è corrifpon- 
dente alla pianta; le biade al fcme. 

Ma non è una bella favoletta l’ arbore 
u della vita , e quello della feienza ; il pomo 
vietato ; il ferpe , che parla ; la donna , che fi 
configlia col ferpe, e mette in difputa il di- 
vieto; l’ uomo, che fiegue l’efempio della don- 
na, e pofpone la legge del fuo Creatore? Se 
tutto il mifteriofo, e l’ allegorico fofle favolo- 
fo, quante opere dovremmo tenere in conto 
di favola ? Alcuni inclinano a credere un’ al- 
legoria quella narrazione di Moisè. Egli fcri- 
vea ad un popolo rozzo allora ufeito dalla 
fchiavitù, e dalla fabbrica de’ mattoni. Qual 
.miglior maniera di fargli intendere la legge 
fondata fui divieto; il dibattimento , che pro- 
vò la donna colla ragione, e ’l core; la con- 
difeendenza del marito al trillo efempio ; ed 
in feguela i rimorfi , il pentimento de’ rei, l* 
indignazione di Dio , e la punizione ? 

C 3 Fu 
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Fu toftumc degli Orientali fpiegarfì in 
parabole , ed allegorie , e talvolta anche in 
enigma. Senza che il fcnfo letterale ha le 
fode fue ragioni . V arbori della vita , e 
della fcienza erano adattati allo (lato dell’ in> 
nocenza, come vogliamo giudicarne dello (la- 
to prefente? Noi Tentiamo nel nodro in- 
terno un avanzo del primo (lato felice. Co- 
me dunque negarlo? Come abbattere la tra- 
dizione delle genti , che ir\ tante favole han 
fcrbato la memoria , non faprei dire fc bea- 
ta , o fe amara , di < quello (lato? Erano 
frutti per gl’ innocenti i pomi della vita 
e della fcienza . La legge del Signore data a 
quella coppia fu un argomento della Signoria 
di lui, e della fervitìi di lei. A due inno- ^ 
centi, che Dio volea felici in un giardino di ^ 
femplici piaceri , qual’ altra legge imporre « 
che il divieto di un pomo? Quedi pomi 
fono oggi i come, ed i perchè de’nodri Av- 
verfarj^ frutti di loro fcienza, caufa di loro 
danno. 

11 ragionar del Serpe colla donna bif(v 
gna diferetamente intenderlo, dice Origgene: 
Di quanti animali noi diciamo , che del dl- 
icorfo altro loro non manca , che la favella ? 
Era il ferpe in quell’orto il tradullo di Èva::. 

Il demonio fervidi di lui per tentar lei. Le 
fnodrò il Serpe cibarli del pomo vietato , c 
non morire, anzi tutto gongolare dattorno la 
pianta , ed avanzarli a mangiarne di più , e 
condolei atti invitarla a far lo dello. 11 Serpe 

potea 
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potea mangiarlo , e non morire ; non era a 
lui fatto il divieto, ed importa la pena. Quan- 
to le mortrava il Serpe all’ occhio , tanto il • 
demonio le dicea con voce viva all’ orecchio, 
c con più forza al cuore . Èva repugnò fulle 
prime, cedè pofeia all’ invito ^ ficchè le prime 
difficoltà di lei, l’cfempio, e gli atti efficaci 
del Serpe , fon tutto quel difeorfo fcritto da 
Moisè. Quindi volle anche Dio punire lo 
(frumento onde ferviflì il demonio a far pre- 
varicar la Donna , fu condannato il Serpe a 
ftrafeinarfi fui petto; gli artaffini fon Tempre 
puniti. Forfè prima già dritto? Qual diffi- 
coltà ! 

Gli uomini poi nati s* abbandonarono 
fenfo , ed al peccato. Corrifpondono all’Ata- 
vo i nipoti . Iddio gli ajfoga in un diluvio 
fi acque. Non era un Dio di legno, o di pie- 
tra , un Dio manofatto , infenfibile , fcherzo 
4 eir artefice prima di ertère adorato. Dio fal- 
'va Noè colla fua famiglia, ed ogni altra fpe» 
eie di viventi. Non confonde il reo coll’ in- 
nocente, anzi in grazia di ungiufio folofpef- 
fo perdona mille rei . E 1 ’ accordare infic- 
ine tanti animali diverfi nel fondo di una Na- 
ve, non fu minore potenza dall’ averle crea- 
te. Così volle Dio in due tempi mortrare 
al mondo in due modi la fua onnipotenza 4 
la prima volta colla creazione , la fecónda col- 
la confervazione . Donde vennero tante acque 
in terra ? Dal cielo , dal mare , dagli abiffi . 
'Se crediamo di aver mifurata la terra , noli 

C 4 avre- 
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avremo certo mifurate 1’ acque. I Nipoti- 
di Noè fi difperdono per la terra. Gran con* 
figlio di provvidenza t Così di una famiglia fs 
mille popoli . Gli uomini fi /cordano éel Dia 
de' loro Padri , e tornano ad infierire , L’ uo- 
mo fu Tempre ingrato al fuo Fattore, Tempre 
a Dio meno obbediente \ che al TenTo , ed 
ai cuore. Iddio fi chiama Àbramo , e (li» 
pula con ejfo un' alleanza . Pieno di bontà 
non ha Taputo mai abbandonare la Tua crea- 
tura. 

Da quello Patriarca nafee il popolo di 
Dio , la cui Storia Te alcun volelTe mettere 
in dubbio , dovrebbe negar tutte le Sto- 
rie , e tutte le favole , che van di accor- 
do col Tacro Tello *, negar Sefollri , Na- , 
bucco , Sardanapaio , Dario , Ciro , AleT- 
fandro , Antioco , Pompeo ^ negar ^nzi gli 
Egizj, i Perfi , i Medi , gli Aflirj, i Greci , 
i Romani. PoKìbile negare il regno di Giuda, 
c d’ Ifdraele ? Le vicende del quale Te non fu- 
ron quelle dal Tacro Tello memorate, mi di- 
cano cotelli critici quali furono. 

Ma come creder tanti prodigi , che ac- 
compagnano la lloria di quella nazione ? Noti 
credo, che lì voglia diTputare, Te que* porten- 
ti fiano polTibili a Dio . M’ immagino per- 
fualì tutti di quella verità; Chi diè le leggi alla 
natura le può cangiare , ed annullare quando 
vuole ; valelTe ancor Terrore femel iujfit^fem- 
per paret ? Nè -per un miracolo dcveli cangiar 
tutto r ordine della natura , c tutte le le|- 
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gì , c per ferapre ; ma una fola , c per una 
volta. La volontà di lui mantiene l’ ordi- 
ne deir univerfo ; e conofee male quello 
mondo, chi lo giudica eterno, ed indipenden- 
te. E potrei dire ancora , che quando Dio 
ordinò il mondo , come que’ che tutto vede , 
e tutto ha prefente , fin d’ allora difpofe gli 
cllraordinarj avvenimenti, che diciamo mira- 
coli , c fono intanto nell’ ordine dell’ uni- 
verfo. La quiftione è, fe veramente Dio ab- 
bia fatto quelli miracoli deferirti nel facro 
Tefto. E' queftione di fatto, e provafi colla 
depofizione di teftimonj . Vediamo dunque 
quali , e quanti l’ atteftano . 

11 diluvio d’ acque , che annegò tutta la 
terra, e quello di fuoco, che bruciò le cinque 
Città,' fono i primi prodigi a parer mio del 
facro Tefto. 11 primo è conteftato da tutte le 
ftorie, e da tutte le favole di tutte le anti- 
che nazioni, e dalla tradizione dell’ univerfo, 
c da’ rottami , ed olfa , ed altre reliquie , che 
tuttavia fi trovano in terra . Del fecondo fono 
ancora efiftenti l’aJti veftigj.Il terzo è la di- 
vinazione de’ fogni di Giufeppe, ed il fuo in- 
nalzamento; di ciò fi può confultare più d* 
«no Storico degno di fede , e l^jeciaìmente 
Giuftino , che celebra il coftui ingegno , la 
fpiegazione de* fogni , la predizione della fte- 
rile raccolta , la falutc data all’ Egitto , e 
la feienza, che avea nelle cofe divine, ed uma- 
ne , tal che parea Nume alle parole . Ram- 
menta quefto Storico parimente Abramo, If- 
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draele, il lago di Sodoma ; e la dottrina , C- 
potenza di Moisè . 

1 prodigi fatti da Moisè, da Giosuè , e 
dagli altri Profeti , non folamente fono conte- 
itati dalla (loria Giudaica, ma dalla (toria dell* 
univerfo. Come mettere in dubbio T ufeita 
dell’Egitto, la feonfìtta di Faraone, le guerre 
pugnate fotto Moisè, e Giosuè? Come fmen- 
tire lo fpavento dell’ Egitto fempre recente ? 
Il terrore de’ Cananei, che ricovrati nelle 
più rimote arene dell’ Africa , hanno lafciati 
più monumenti della loro rovina, e della po- 
tenza di Giosuè? E così la forza di Sanfone^ 
la vittoria di Gedeone ; la morte di Sifara ; 
l’ elezione , e riprovazione di Sanile ; le guer- 
re , e ’l regno di Davidde ^ la fapienza di Sa- 
lomone ; la gloria del fuo Tempio ; lo zelo 
d’Elia, e di Elifeo^ la libertà di Samaria af- 
fediata da’ Siri ; 1’ innalzamento di Jeu ; la 
feonfìtta di Sennaccherib ; il trionfo di Giu- 
ditta, e di Eder, e di Mardocheo^ la gloria 
di Daniele , e fuoi compagni ; le guerre , e le 
fervitù di Giuda 5 la coftanza di Efdra ; la 
virtù de’ Maccabei? Converrebbe diftruggeie 
tutte le (lorie. 

Ma quelli fatti ci fodero attellati dalla 
fola nazione Ebrea, come il paflàggio dell’E- 
ritreo ; la manna piovuta dal cielo ; le acque 
efatte da’ falli ; la legge ' data fui Sinai ; U 
Giordano alTcccato ^ il Sole arredato ; le mura 
-di' Gerico rovinate , con quale fpirito diremo 
non credo >a feicento mila .perfpne ? . Ad una 
- ^ intera 
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intera nazione, clic 1’ afferìfce fon già pili 
che tremiianni ^ Chi dirà a Roma , non ere* 
do Orazio al Ponte, Clelia al fiume, Muzio 
air ara ? Un matto foltanto . La nazione E- 
brea attefta tutto quello per quel fanatif- 
mo di moftrarfi un popolo favorito dal Si- 
gnore . Falfo : perchè parimente attefta altri 
prodigi, che fanno la fua grandiflima vergo- 
gna ; le carni defiderate , onde vennero le qua- 
glie ; la pena di Core , Datan , ed Abiron , 
e di tutta la turba contumace ; e i ferpentl 
di fuoco mandati contro i mormoratori ; an- 
che quello è fanatifmo di gloria , e di fuper- 
bia atteftare le colpe , e le pene ? Ed attefta 
anche ciò , che non è meno prodigiofo , l’ado- 
razione del vitello d’oro, c la fua continua 
contumacia , e durezza di cuore . £' lineerò 
quello teftimonio? 

Refta a dire della probità , c feienza degli 
Scrittori. Ragioniamo di Moisè , giacché quelli 
è uno delli tre famofi impoftori, che furono 
al mondo. Si vede che l’autore di quello li- 
brettino è molto fpiritofo . Trattar da impo- 
llore dopo tremiianni un uomo tanto celebre 
qual fu Moisè , e dopo diciotto fecoli Gesù- 
Crifto , ci vuol coraggio . Con più rifletto 
lì parla di Romolo, e fu capo di banditi; di 
Diogene , c fu un Cinico . L* antichità fu 
Tempre venerabile. I perfonaggi , che furono 
in conto , debbonfi nominare con rifpctto . 
Son pur vecchie per altro quelle canzoni , c 
<}i neflìui fondamento . Ed ecco le ragioni • 

II 
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Il primo fondo degl’ impodori è la men- 
fogna: Moisè fcrilfe il falfo nella fua fto« 
ria ? Egli fcrifle la Storia Ebrea agli (lein 
Ebrei ; erano dunque le colè antiche no- 
te a molti del fuo popolo , e tutto il po< 
polo era tedimonìo delle prefenti . Potea 
mai mentire i fatti accaduti all’ ufcir dell* 
Egitto , il palTaggio dell* Eritreo , e tutte 
le vicende della peregrinazione ? Erano uomi- 
ni gli Ebrei, o non lo erano ^ Avrebbono mai 
ricevuta per vera la Storia di quelle cofe , 
che fi diccano loro avvenute, lenza che l’avef- 
fero mai vedute ? Le antiche memorie erano 
parimenti note a molti del popolo coetanei 
di lui , non può fupporfi il popolo Ebreo 
tanto fiupido , che non avclTe alcun curio- 
fo delle antiche notizie di fua gente , e de’ 
fuoi Antenati . E fon così grandi le cole 
de’ Padri fcritte da Moisè, che fc gli Ebrei 
non avelTero avuta qualche tradizione, non 
gliele avrebbono creduto certo. Come quel- 
le cofe fcritte nel Genefi , onde ordifee 
Moisè la fua fioria , poteano effer note a 
Moisè , e ad altri degli Ebrei ? Vi fodisfo 
adefiò . > 

Moisè potè avere de* coetanei ? Sicuro ; 
chi nafee folo al mondo ? La legge di Farao- 
ne, che condannava alia morte' ogni fanciullo 
Ejjreo , non potè aver mai vigore Moisè aU 
trimenti farebbe ufeito dall’ Egitto condona 
fchiera di vecchi , e tutti • di lui meglio • in- 
formati delle cofe proprie. y ed avrebbe meno 

potuto 
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potuto ingannarli. Moisè fatto adulto potè 
trovar de’ vecchi nella fua gente? Ve ne tro- 
vò di fatto, come fi trovano in .qualunque 
popolo. Da quefti adunque così egli, come i 
fuoi coetanei, fu iftruito delle notizie di fua 
nazione^ e fe qualche cronica que’ vecchi a- 
velTero mai fcritto, come è probabile, quelle 
tavole furono lette così da lui, come da’ fuoi 
coetanei. Quindi acquiftò Moisè le cogni- 
zioni delle cofe prima di se , e- molti infor- 
mati come lui r avrebbono accufato di men- 
fogna , fe feri vendo avelie egli voluto men- 
tire . 

Nacque egli cento anni dopo la morte 
di Giacobbe; i vecchi dunque del fuo tempo 
aveano potuto aver converfato molti anni con 
quel Patriarca , e moltiffimi di certo ne avea- 
no converfato co’ dodici figliuoli di Giacobbe 
loro Padri . Dà quelli i' vecchi del tempo di 
Moisè apprefero dunque le memorie di loro 
famiglia , la fioria di Abramo , e d’ Ifacco ^ 
che mille volte di ficuro avea narrato Gia*> 
cobbe a’ fuefi figliuoli , e nipoti : e le gefta di 
Giufeppe in ^itto non poteano mai per- 
derfi neU’obblio , ed erano allora troppo re- 
centi . 

Àbramo avea tcafmefie nella fua famiglia 
le notizie antediluviane. Nacque egli trecen- 
to cinquantanni dopò il diluvio, e trattò con 
Sem, il quale era confultato da tutti come 
al comun Padre là nelle pianure di Sennar . 
Vogliono alcuni} che Sem fofie quel Melchi- 
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fedecco Re di Salem Sacerdote deirAItidìma 
Sem era teftimonìo oculare del diluvio , e di 
molti anni prima , e da Noè Tuo padre , il 
quale avea veduto, e confultato Set figliuolo 
di Adamo, avea apprefo le notizie della crea« 
2Ìone del mondo, e l’altre di fimile importanza: 
dunque Abramo erudito da un uomo, quale fu 
Sem, che avea per così dire toccata l’ origine 
del mondo ve colla tradizione di tre foli perfo- 
naggi, Giacobbe, Giufeppe, ed uno de’figliuoli 
di cofiui' tramandò quelle cofe a’ tempi di 
Moisè. Le memorie dunque, e la tradizione 
di foli cinque perfone autorevoli Sem , Abr^ 
mo, Giacobbe, Giufeppe, ManaflTe, formava- 
no tutta la iloria, che poi fcriife Moisè , il 
quale non potè alterarla . in trafcrivcrla , che 
molti fuoi concittadini ia fapeano niente me- 
no di lui . j 

Il fecondo carattere degl* impoftorì è cjuel- 
lo di fmaltirfì per uomini di merito, e di virth; 
Moisè al contrario narra apertamente le fue 
colpe; manifeila romicidio, da lui per altro 
. commeflb in un Egiziano op'prelTorc di un 
Ebreo. Scrive la fua difficoltà in abbracciar 
le commeffe del Signore contro Faraone, e 
fopra Ifdraelc, quanto dire, la fua non cie- 
ca , e pronta obbedienza verfo Dio : Come, 
trafeurò circoncidere il^ fuo figliuolo , onde 
dall* Angelo del Signore fu gravemente coTt 
retto nell*, ofleria quando tornava in Egitto ; 
e finalmente -il fuo mancamento difedealfao 
que di contradizionft. • * » 

E r 
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E r ambizione , e 1 ’ avarizia’ fono nom- 
mcno l’altre compagne degl’ impoftori . Moisc 
pur non di manco non accrefce il fuo patri- 
monio; ftabilifce il Sacerdozio, carica molto 
interelfante, nella perfona,e nella famiglia di 
fuo fratello. Stabilifce fuo fucceflbre Giosuè 
fuo Miniftro ; e lafcia la fua famiglia cosi 
ofcura, che andò confufa con tutto il volgo, 
tanto che appena fon conofciuti i nomi de’ 
fuoi figliuoli Gcrfa,ed Eleazzaro, quali ebbe 
da Sefora figliuola di Raguelc Madianita. 

La gelofia finalmente è il gran vizio 
de’ tiranni , ed impoftori . Moisè anzi che a- 
maflè di efter folo nell’ impero d’ Ifdraele fta- 
bili un Senato, che avefle allecofe politiche, 
cd economiche del popolo provveduto. Dif* 
fe al Signore : Nou pojfum folus fuflinere hwic 
popuhm , quia gravis e fi mihi. Sin aliter 
tibi 'videtur , ohfecro , ut interficias me ^ & 
inveniam grati am in oculis tuis , ne tanth 
ojjjciar malis Num.XL 14. 15. E quando ne- 
gli accampamenti furon vifti profetare i due 
Senatori Eldad , e Medad , avvifato tgli di 
ciò come rifpofe ì Diciamolo colle ftefte pa!- 
role del Tefto: cucurrit puer , O* nuntiavit 
Moyfi^ dicens Eldad ^ Ó* Medad prophetant 
in caflris . Statim Jofue filius Nun , Mini^^ 
fier Moyfi^ O* elenus e pluribus ait ^ Domif 
m mi Moyfes ^ prohibe eos . At ille : quid • 
inquit amularis prò me? Quii tribuat ut. 
omnis populus prophetet , O* det eis Domi, 
nus j'piritum futm? /^..Scrilfe egli fteftb que- 
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ili elogi di se . Ma non fcriffe le fue colpe? 

Perchè Moisè non fu un Mago, come co- 
loro co’ quali contefe innanzi a Faraone ? Egli 
fu erudito in tutte le feienze dell’ Egitto 9 
apprelè dunque le arti malefìche puranche, al- 
lora tanto conte in quei paefe. 11 potere di 
Moisè fu fenza limiti ; quello de’ Magi fu 
troppo corto, qual paragone dunque ? Imitarono 
i Magi gli' ftefiì prodigi di Moisè . Qualchedu- 
no, non tutti. Un acuto Dottore di noftra 
Chiefa crede, che folfe tutta forza del diavo- 
lo quella magia degli Egiziani; che Dio ab- 
bia tanto permeflb al diavolo , perchè al pa- 
ragone fi folfc conofciuta infinitamente fiipc- 
riore la potenza di Moisè , e cosi Faraone 
aveflTe prefo difprezzo della magra del paefe , 
c venerazione di Moi:è , il quale folle median- 
te quello paragone venuto in maggior conto 
ancora prelTo i fuoi coufratelli» 

• Io però inclino a credere tutto inganno 
quanto operarono i Magi di Egitto alla prc- 
fenza di Faraone . Quanti giocolatori oggi fono 
tra noi , che hanno forza d’ incanto per fro- 
di , illufioni, ed arti d’inganno? Fra i Sacer- 
doti di Egitto regnò femprc l’ inganno . Era 
quella magia urr gioco di Ciurmatori : face- 
vano incanti , come proferivano oracoli ; di 
fatto imitarono foltanto alcuni prodigj di Moi- 
• sè, ma non tutti, nè poterono impedirne al- 
cuno . Convertirono le verghe in lerpi , 1’ ac- 
que in fangue , chìaiìì.arono le rane , e le mo- 
fchei ma non poterono diramar la pelle, le 

ulceri. 
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ulceri , le tenebre o per lo meno fcaCciaf 
le mofehe , le rane , e fcKiarir le acque : fe- 
cero quanto'^ valfe 1’ inganno ; con qualche 
irieftruo potean tinger 1’ acque fin qui valea 
l’inganno i ma purificar le già converfe in 
fingile , fu folo potere di Moisè . Del redo, 

0 foflè umana malizia, o diabolica, nelle arti 
de’ Magi fi vede fempre una forza corta, e li- 
mitata , quando a’ cenni di Moisè vedefi obbe- 
diente la natura. Moisè dice all’ acque, che li 
cangino in fangue,e già fi convertono; le im- 
pone di tornar pure , ed obbedienti fi depura- 
no; chiama le rane, le mofehe, e quelle cor- 
rono ; le fcaccia , e partonfi ; coù la pelle , le 
tenebre , le piaghe , la morte . Come idearli 
inganno^ Non fu dunque Moisè un Impollo- 
re , nè mica un Mago ; ma un Profeta di Dio^ 
e perciò la fua lloria è vera ed autorevole; c 
la religione da lui fcritta ed infegnata è la 
vera, la fola, quella del vero Dio. Cosi penfa' 
di Giosuè , Samuele &c. 

Ed il Dio di Moisè , di Giacobbe , d’ L 
‘facco, di Abramo, di Noè, di Adamo è pa- 
rimente il nollro. Dio, a cui noi, portati da 
Gesù-Crifto dalla vecchia alla nuova legge , 
fiam confecrati, ed offriamo vittima degna di 
lui , della quale P antica legge non ebbe chtì 
r ombre, e le figure. E la vita, ed i precetti, 
cd i configli , e le rivelazioni di quello divin 
Maellro fono la materia degli altri libri detti 
il nuovo teflamento ; e 1’ autorità e purità 
di quefii codici , e de’ loro autori , e di que- 
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fto Macftro dobbiam noi dimoftrarc , per Ila* 
bilirc , che la noftra religione fia la vera , la 
incominciata col mondo, e col primo uoraoj 
r iiniverfale , perchè data a tutti gli uomini, 
c la perpetua , che finirà col mondo . 

Prima di cominciar le pruove dimando : 
è lecito fcreditar la religion dominante ; o è 
temerità degna di punizione ? Non fi tende a 
fconvol^cre lo Stato ? L’imprefa de* nofiri A- 

f )ofioli e legittimata dalla verità della nuova 
egge da loro annunziata , e dal mandato di 
Dio fupremo Signore dell’ uni ver fo . Appreflb, 
Giovarcbbe al mondo abolire la legge di Gri- 
fo? Si farebbe meglio fenza quelli precetti, 
c quelli configli ?0 è il voto univerfale, che 
fi ofervalfero efattamente da ciafcuno? Siano 
un* inganno , ma è lodevole , ma è falutarc ; 
perchè dunque fcreditarlo , perchè toglierlo ? 
Odieremo forfè gli uomini? Odieremo ilmoa- 
‘do , la pace , il bene ? 

I libri che contengono quella dottrina 
fono autentici? Son deciotto * fecoli che fi 
leggono fempre gli fteffi , c femprc reputati 
per opere di quelli Autori , a* quali da noi 
fi attribuifcono . Nel primo fecolo la noftra 
Chiefa avea gli Evangeli : fatto conteftato 
da tutte le fiorici Nerone peifeguitò i feguaci 
dell’Evangelo; quelli ancora perfeguitò Diocle- 
ziano;; anelli favori poi Collantino ^quelli rine- 
gò Giuliano. Come diremo, che gli Evangeli 
non mai efillerono? Erano altri quelli della 
prima età? Foifimo noi una fetta nuova? A- 
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vcfTimo noi foggiati gli Evangeli negli ultimi 
tempi ? Quando ciò avvenne ? Chi tanto fece? 

La Iteffa Chiefa ne ha dichiarati fallì infì* 
nitl , e quattro foli ritenuti per veri ; fallì dunque 
quelìi quattro ancora. Non è giulfa illazione: 
faran tutti fallì perchè lo furon molti ? An- 
zi i fallì fuppongono l’ elìftenza de’ veri . Vi 
furono una volta , e lì perderono . In quale 
catalìrofe la noftra Chiefa perdè tutto ? In qual 
tempo non ebbe un angolo di asilo , un mo- 
mento di ripofo? Quando perdè i fuoi libri, 
c quando gli rifece ? Ma le varianti lezioni ? 
provano appunto i* antichità : trovatemi un 
libro tanto antico, quanto gli Evangeli, che 
lìa palfato per le mani di tanti, come gli E- 
vangelj, e che non abbia varianti lezioni. 

Ma le varianti lezioni dillruggono mai 
il fondo della dottrina ? Non mai . Sono di 
più parole? Nè anche. Dunque una parola, 
una lìllaba, un punto , che a quello n ridu- 
cono tutte le varianti lezioni , motivo di 
una difputa alle fcuole, di un vaneggiamento 
ad un grammatico , ballerà a farci credere 
apocrifi gli Evangeli? Enipio rigore! Ed un 
frammento di Sanconiatone , riferito in altra 
opera, fa poi la pompa di tutti i letterati, e 
inerita la fede de’nollri critici! 

' Negli Evangeli vi fono delle'contradizio- 
ni falfillìmo ; fon differenze, ma non tali , 
che dillruggono i fatti. Non trovarete mai, 
che un’ Evangèlilla nieghi alcuna cofa alTerita 
dall’ altro, ma foltanto gli Udii fatti, le ftelTe 

D a par- 
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parlate dì Crifto vengono da uno narrate eoa 
parole differenti da quelle dell’altro: argomen- 
to, che i quattro Evangelj han quattro auto- 
ri diverft, che l’uno non ha copiato l’altro,, 
c che cialcuno badava a fcriverc la vita , e 
dottrina di Crifto nelle parti più intereftanti, 
c neceftarie , fecondo quello , che avea vedup 
to , od intefò, feguendo il fuo ftilc^ cd ufan- 
do le fùe efprcllìoni. Quanti Storici narrano, 
le fteflè cpfe in diverfo modo cornei gli Evan- 
gclifti ? Ciò che è prova di verità per quelli, . 
perchè non la farà per quefti ? Ma alcune cir- 
coftanze in un Vangelo fono efprcflc , in un 
altro fon tacciute. ..Un Autore flimò,, doverle 
dire, r altro tacere : muta ciò la' dottrina , 
muta il fatto? 

T. Come erano probi quefti Autori ? Vede- 
telo da quefto ; .tendono tutti a' dìmoftrare’ 
Gesù- Crifto Figliuolo di Dio ^ mandato dal 
Padre agli uomini- , c.nefllino tace il di lui* 
natale, o i parenti ^poveri;, o le ingiurie dct-> 
tegli da’ Farìfei , che lo chiamarono indemo- 
niato, mago., feduttòre dpi popolo , impofto 
re, violatore della legge: ninno le ignomìnie, 
i tormenti , la morte : niuno le debolezze de* . 
difcepoli , non dico di Giuda , ma di Tomma- 
fo , di Pietro : niuno parla mai con ira con-» . 
tra i nemici : niuno 'fcrive con vantaggio di 
se fteflò : Matteo ■ fi confefla pubblicano : fod , 
probi quefti uomini ? . 

E faremmo noi feguaci di Pefeatorì ? Noi 
feguiamo la lana - dottrina , c vengaci da chi- 
• ^ . . unque 
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linque : TdegneTcnio un dono falutare quando ' 
non ci veniflè porto da mano eletta ? Così 
providde Dio alla dignità dell’ Apoftolato. Se 
avelie chiamato dodeci Filolofi rinomati , o 
Principi illuftri , farebbefi creduta una frode 
di que’ dodeci , e perdea molto di pregio la 
vera dottrinai ma propalata da dodeci pefca- 
tori di Palefiina , noti lino all’ età grande 
come rozzi , ed ignoranti , poi divenuti mae- 
firi di fana filolbfia, chi ftenterà credere, che 
fu r opera tutta divina? Aggiungafi , che 
cofloro dilprcz^arono agi , ricchezze , onori i 
viflèro erranti, poveri , perfeguitati per amore 
della verità , che predicavano i c finalmente 
1 ’ atteftarono col fangue, c colla morte. Fu- 
rono dunque tanti fanatici. E confufero l’A- 
reopago ad Atene , ed il Senato a Roma ? 

Ora vegniamo a dir di Crilìo , e della fua 
dottrina . Fu un folle , un impoltore , li dilfe 
Figliuolo di Dio unigenito , onde fu mortò 
in Croce . E' vero , non può dirli Unigenito 
Figliuolo di Dio altri che un folle,© lo ftelTo 
Figliuolo di Dio. Se Crìfto fu un folle onde 
ciò dille , molte altre follie ha dovuto dire , 
e fare , come ne han dette , e fatte moltilfi- 
me tutti coloro , che Ibnofi chiamati Dei . 
Ma fon deciotto fecoli , che gli’ li fa là guer- 
ra , e ninno ha potuto accufarlo d’ altro an- 
cora , fe non di quello y che folàmcnte fin d’ 
allora gli oppofero i fuoi crocifilìbri , quelio 
appunto cioè eflTerfi detto Figliuolo di Dio . 
Intanto quefto folle dettò una dottrina quan- 
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to fevera , e grave , tanto dolce , c mite •; 
utile allòlutamente all’uomo, c diretta a ren- 
derlo giufto , c felice, c veramente degna di 
un Figliuolo di Dio. Si additi un fol precet- 
to, dopo tanti fecoli di rigorofo efame, per 
men che prudente , o dettato da politica , o 
adattato al bifogno dell’ Autore , o che po- 
telTe fconvenire a qualche gente , o in qual- 
che tempo . Finora fi è' potuto condannare 
ì feguaci, ma non la legge j i Novatori hari 
cercato mettere in contrailo i mifteri , non i 
precetti. Vi farà mai tempo, o perfona,che 
potelTe condannare una dottrina fondata sa 
quelli principi ; amare , e temer Dio marnar gli 
altri quanto te ftefiò ; non fare a danno al- 
trui , quanto non vuoi , che altri faccia artuo 
danno? 

i Si trovi un’ altra legge , che fenza rifor- 
ma fi folfe tanto ellefa in tutte le nazioni • 
Quanti Principi han fatte leggi! Quanti Fi- 
lofofi hanno infegnate malfime! Or dove fo- 
no? Mancata la ragione di quella politica in- 
felice , vacillata quella potenza , cangiati i 
tempi, ed i collumi, infiem col regno moriro- 
no le leggi : cambiaronfi quelle malfime col 
cambiar de’ fillemi , c dellc^ fcuole . La fola 
doKrina di Grillo, la fua legge foltanto pafiTa 
immutabile per tutti i tempi, e tutti i regni, 
. conveniente 'lempre ad ogni tempo , cd ogni 
età . Dunque fu il più favio di tutti gli uo- 
mini . Ma un tanto faggio avrebbe mai pota- 
to dire fimile follia, chiamarli Unigenito Fi* 
• ^ • gliuolo 
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gliuolo di Dio? Perciò bi fogna confdTare,che 
tanta fapienza s’cra veramente il Verbo cter-. 
no , l’ Unigenito Figliuolo di Dio . 

Fu un’impoftorc. QuelV ingannatore pe- 
rò fi nafcofe agli uomini fino al trigefimo 
anno di Tua vita, anzi che far figura nel mon- 
do: pofcia in tutta la fua dottrina non fi 
ftudiò , che confondere , e condannare il mon- 
do , anzi che adularlo , ed allettarlo : non 
celò il fuo natale in un prefepe , non i fuoi 
parenti vili artigiani , benché d’ alto lignaggio: 
clelTe una vita povera , e faticofa ; per di- 
fcepoli miferi, e nudi pefcatori^e fe invitò un 
pubblicano come Matteo, volle che avelfe ab- 
bandonati i tefori . Non cercò tempj, ed altari, 
come vivi fi decretarono tanti Romani , pago 
folodiun cuor puro,c divoto,e pieno di fede. 
Invitò il mondo alla fua conofcenza , e con 
promefTe ancora , ma non promife che beni 
fpirituali , e di una vita futura , e dichiarò , 
che il fuo regno non era di quello nollro mon- 
do, per togliere ogni fperanza di beni tem- 
porali a’ fuoi feguaci : ed una legge impofe , 
che per ogni parte ftringe del cuore umano 
i lufinghieri affetti , che non guida per la via 
del piacere , che non alletta il fuperbo , o 
r avaro , ma che anzi vuole , che fi deponga 
ogni fallo , che fi lafcino i tefori , che fi fug- 
gano i piaceri 9 vuol che ognun porti la fua 
croce in un tcnor di vita dolce, e foave sì , 
ma rigido , e fcvero , quanto è quello di chi 
pteme il fcntier della virtù. O il grande, im- 
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poftorc! E qucfto è lufingarc il mondo ?Que- 
fto è tradirlo? Quello c ingannarlo? 

Anzi c’ fece la guerra all’ impoftura;fcrc- 
ditò a tutta forza la fetta de’ Farifei . Volle 
cfler fok) nella mdTc. Ma qual fine fi era 
propofto ? La ricchezza ? Ebbe lèmpre una 
fola verte , nè acquiftò mai tanto di terreno 
quanto avertè potuto polare il capo \ nè feo- 
modò mai d’ un obolo i Tuoi leguaci \ c volle 
i fuoi miniftri contenti ancora d’ una fola ve- 
rte , e del folo pane quotidiano fenza cala , e 
fenza vigna , e tutti i fuoi fedeli poveri di 
fpirito. Beneficò fempre tutti, lenza giammai 
cfigerc gloria, o mercede da tanti benefici . 
Si era propofto forfè il regno ? Ed avrebbe do- 
vuto adular i Farifei partito dominante, e la 
plebe mal contenta de’ Romani ; amare il fe- 
guito, armar le turbe, applaudire a’ fediziofi : 
intarito egli dopo dati gli ammaertramenti li- 
tcenziava il popolo, c fi afeondea ; reprimea, 
e rampognava i tumultuofi ; e confìgliava la 
pace, e l’obbedienza, onde ebbe fempre tanti 
nemici in ogni ceto. 

Il mio Maertro non fapea mai parlar di 
Crifto , fenza commemorare la divina rilpofta 
data a’ Farifei filila dimanda , fc doveano pa- 
gare il tributo a Cefare.Quel fatto folo balla 
a moftrare fefu egli fatuo,ed im poli ore ^o vc- 
lamente Uomo-Dio. Era egli in mezzo ad un 
gran popolo \ ed i Dottori , ed i Farifei , pen- 
lando di forprenderlo , io interrogano , paghe- 
remo noi il tributo a Cefarc ? Credevano 

averlo 
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averlo colto alle ftrette ; fe dirà di no, farà 
di Cefare ^^ibelle \ fc di sì , l’odierà il popolo 
intollerante del giogo de’ Romani . Ebber pe- 
rò che fare colla vera Sapienza . Moftratcmi 
la moneta diffe lor Gesù con aria grave fen- 
za fcomporfi . Gliela moftranb \ ed egli , di 
chi è quell! improntò ? Di Cefare, rifpofero • 
Dunque , ripigliò’, date a Dio quel che è cU 
Dio , a Cefare quel che è di Cefare . E ri- 
fpofta di fatuo , e d’ impoftore ? Qual faccen- 
tone farebbefi meglio disbrigato con maggior 
gravità , c con argomento più invincibile ? 
Così in tutti i fatti della fua vita altro non 
fi vede , che ammaeftramenti , probità , fa- 
viezza, e prodigj, fèmpre in vantaggio degli 
\iomini , erùdendoli fe ignoranti , coniolandoli 
fc egri , follcvandoli fc miferi , curandoli fe 
infermi . 

Ma pur fu morto in Crocea come Ricon- 
dannato alla morte un uomo tanto probo , 
tanto faggio , 'così divino ? Per la malizia de’ 
crocifilfori . Socrate per poco non mori falla 
forca , ma bevve il veleno , fu dunque un 
malfattore? Ma/ un uom d’. onore non vuol* 
effer fettatorc d’.un morto fulla croce. Seno- 
fonte dunque, e Platone avendo feguito Sch 
crate , e fcritta , ed infunata la fua dottri- 
• na furono fenza onore. Ma per qualche mis- 
fatto fu condannato Gcsù-Cnfto a morir fal- 
la croce . Leggetelo negli Evangeli . Ma è 
credibile , che il popolo di Gerofolima ab- 
bia voluto croci6ggere un uomo innocente , 
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probo , così da bene , ed infigne? Poffibì- 
le, che Roma , Sparta , Atene ?,vcflero con- 
dannati tanti capitani bcncmerflti della re- 
pubblica? Ecco come fu condannato Gesìi- ■ 
Crifto. 

Gli Ebrei afpettavano il Meffia,e ’l vo- 
levano Re potente , che avelfe fcoflò il giogo 
dc’Romani,e dominato il mondo . Erano tutti 
amanti di lui , quando a mente ferena guar- 
davano alla Tua dottrina , alla fua bontà , a* 
fuoi miracolilo portarono in trionfo una vòl- 
ta in Gerofolima. Ma come configliavali ob- 
bedire a’ Romani , e proteftava , che il fuo re- 
gno non era di quello mondo, e che non era 
venuto a fpogliare alcun. Prence de’fuoi regni, 
e minacciava loro il totale eccidio, pena della 
loro perfidia, di venia Podio di tutto.il popo- [‘ 
Io. E l’odiavano i Dottori, ed i Farifei,che 
mille volte gli avea convinti d’ ignoranza, e 
d’impoftura. Quindi- conchilifero farlo morire, 
e gl’ imputarono in colpa efierfi chiamato Fi- 
gliuolo di Dio . E lo condannarono in un tu- 
multo, contradicente il Prefide Romano, fen- ' 
za alcun giudizio , e fenza procelTo , anzi con 
falfe teftimonianze . Pilato, che fapea le gelo- 
lìe di Tiberio, non fi oppofc a’ Giudei , fen- 
t^ndofi chiamare nemico di Cefarc , giacché 
Crifto crafi detto Re de’ Giudei. Nè i Roma- I 

ni, nè gli Ebrei gli hanno imputato mai al- | 

tro delitto di quello . E fappiam da Tertul- 
liano, che Tiberio propofe al Senato di con- 
cedere a Gesù-Crifto ^i onori divini * Ed 

Meli ! 
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Aleffandro Severo nc avea Timmagine nel fuo 
privato oratorio, e ne commendava Tempre la 
dottrina. 

Grido volle morire in croce per confir- 
mare così la Tua virtù , e dare queft’ ultimo 
inTegnamento di Tubordinazione , e di pazien- 
za a* Tuoi diTcepoli . Dovea armarfi? Dovea 
diTenderfi? Sconvolgere lo Stato ? Sollevare il 
popolo ? Operare contro i Tuoi precetti me- 
defimi, c dare a” Tuoi diTcepoli quefto eTem- 
pio Tatale di debolezza , c di perfidia? Cosi 
dico ad un critico: ad un Tedcle docile, e pio 
dirò Tempre ; vogliam noi eTaminare i configli 
di Dio , perchè abbia voluto operare più torto 
in queflo , che in altro modo la redenzione 
dell’ uomo ? 

Dal detto' fin qui Gesù-Crifio è dimoftra- 
to non Tolo eTcnte di quelle tacce delle quali 
:^ave oTato caricarlo alcun’ empio , e temerario, 
ma benanche per un’uomo più che mortale, 
faggio, c probo oltre la miTura umana. A 
tutto quefto fi aggiunga la potenza, ed il mo- 
do cmde egli operò molti miracoli ; atteftati 
non Tolamentc dagli Scrittori della Tua vita , 
già conoTciuti per uomini finceri , e veridici , 
ma benanche da migliaja di perTone Giudee, 
Romane, Fenicie , e da Tatti parlanti Teguiti 
da que’ prodigi . La queftione Tu Te egli tanto 
facea per divino potere , o per arte diabolica, 
onde fu chiamato mago, indemoniato . Ma nè 
il diavolo , nè alcun uomo giammai coftrinTe la 
natura a cangiar fiftema i Tolo iMuTe talora , ed 
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ingannò con malizia qualche femplice ; rè il 
diavolo , o altro fcellerato accoiTipagnò mal 
quelli portenti colla virtù , e coila dottrina 
fana ; o gli direlle alla falute , e vantaggia 
degli uomini • Raccogliendo dunque le rifìcf- 
Coni latte fin qui ^ Gesù Cri fio fu colino di 
ogni virtù , pieno d’ alto lapere , Autore di 
una fana dottrina, di una legge lanta di por- 
tenti divini , dunque non fu un fatuo , non 
un impoflore, non un uomo da dozzina, ma 
un Uomo- Dio , quale egli fleffo fi è detto , 
Figliuolo unigenito dell’ Altiflìmo . 

Sono dunque divini i libri del nuovo te- 
ftamento , perchè contengono la vita , e la 
dottrina di un Uomo- Dio , c perchè ferirti , 
da difcepoli probi , e giufti di quell’ Uomo- 
Dio : laonde la raligione in elTi libri contenu- 
ta, da quel divin Maellro rivelata , da’ fuoi 
difcepoli propalata , a noi da’ nollri Padri fe- 
delmente tramandata , e fedelmente da noi 
profelTàta , è la vera religione , ed è quella 
appunto del Dio di Moisè , di Abramo , di 
Noè , di Adamo , quale appunto nel vecchio, 
c nuovo Tellamento è dimollrata . 

Ma quella religione , o fia quella legge , 
è dottrina di Gesù-Crillo elìge una fede cie- 
ca , la quale fenza efame veneralfe perfuafa 
mifleri incomprenfibili ^ è dunque una ragion 
tiranna , e per quello , e perchè Dio è fenv 
plice, e tali elTcr debbono le cole di lui, non 
è ella la religione di Dio. Tutti i milìeri di 
nollra fede fon femplicilBme verità , ma per- 
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che. fon fublimi, che fi appartengónò & Dio,^ 
fono fuperiori alla noftra intelligenza , (jùindi 
a noi fono arcani ,- e per quello appunto' foni 
la dottrina di Dio . Sarébbé'mai vera quella 
rdigione fe ci dieelfe elfere il nollra Dio Fi- 
gliuolo di ^Saturno, che abbia dal tròhò' fcac- 
ciato il Padre, e fi folfe con- due fuoi fratelli 
divifo li re§no,che abbia pugnato cò*fiipantii* 
e ‘fiali maritato alla* fprella , e tante -volte^ 
compiaciuto delle bellezze mortali * ,'cóf?cchè'’ 
per clTe''fia difeefo dal cielo in ptóggià- d^i^ro-.' 
c talvolta trasformato in cigno , c taP altra* 
in toro? • «' • f 

•V ha voluto darci di se nòtiiie^ 

piu intime, e la nollra ragione non può ca-’ 
prc tome egli fia uno e trino., t Gesù 6ri^ 

fto Uomo e Dio* uguàlè^Ul' Padre 5’Ìh'vcce' 
di lodarlo , c ringraziarlo /-che ’ ci ^ rc'^dfeeni' 

rivelarci cosi alti milleH'di sè^tHeffa ‘i^ncSi- 
bitcremo, e terremo ih'' contò^’èi' btìgiàfda la 
fua elegge? Nói, che nòrl intendiamo Comfe^f 
prati fi fmaltitio d’trbette, c di fiori tanti * 
diverfi 5 come di piccidiffimi' femi fiari figlie 
piante Così fuperbc^pmc fi'fciolgano i fontiJ 
c fi tondenfino le lievi '^'.toitiie fi muòva il 

palTarè i termirti Tuoi 
anche nell ira maggiore^'i^oi che ìnón cono»‘ 
(ciamo di tante ftcllc il luògo , e ’l mòfo'J 
ir cammino di tanti 'pianeti , il giit) di "tàiitil 
fappiamo come fi accotefi 
iioi lo fpirito , e la niateria ; come nafeanò*' 
i floltn penfieri, c. i- volcfinollrijc come fér-» 

bi 
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bi la aoftra mente le andate cofc ; noi vfst* 
remmò comprender .Dio, c. Idegnaremo di ere- 
derlo ove .non V intendiamo? Ma quefti mi-. 
fieri Ipn <veramaite in^prenfibili ? . Sì, ma 
fcmprc' ictcdibili : difficili alle menti, fuperjbe , 
c curiofe*,. ma facili alle docili, ed ubbidienti.* 
A quelle 1 c non a quelle . Dio comunica i 
fuòi lumi. Se a noi fccndeffe un raggio* di 
iua luce. bella forte, (aria la noftra perw^ 
Ùar ik’ fecrcti di quelle feienze ! . Felice chi. 
sa lOTtvlo>fcnza. temeraria curiofità umile,. c, 
fbc^eilo'! . . ^ ^ 

E' Principal miftero di noftra fede la coi 
mupicazione del peccato, di Adamo ^ tutti pec- 
cammo in lui, lìam.itutti; figli fuoi, tutti. ere- 
^ d^Ua .fila polpa, e della, fua’ pena. , Della, 
ventà di qùeftq m,ift«P r,uorao trova in se 
ftclfo. le pruovcile duetlemi oppoftc,che fen- 
tc nel. fuo cm?rc^. giudizio fii quel-. 

che: in Adamo;;€9nd?nnò tutta Ja di.litt 
woli«>ia \ , Ma nm Irebbe cpnvcnientiffimo!,'i 
che eli àngioli in„ ci^y i ^cipon j neirinfef- 
fìo , le, potefleio , per ipotefi; imppffibile produrT 
figlioli., qnelli producclfeio altri. Angioli j qu^; 
Hi ajtri oernonj?.. Cosà 1 ’ uomo reo uomini , 
tei prcxhice. in terra,.. Chi . mi sa dire fe.fu, 
maggior, rigor di ,giuftìzia c^dannar, tutta 
r umanità in Adamo, o maggior atto. di mi-; 




Adamo non^aveffe.popcaitqy non fareffirrio 

gliuoJi 
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gliuoli dell’ ira, eredi della colpa, e della pe- 
na, non pugnaremmo colle paffioni trionfanti; 
ma farefìimo nati peccabili come egli, perchè 
niente da lui differenti , nè migliori di lui , 
e foretti come Egli alla generai collifìone , 
c liberi ; Dunque moltiffimi avreffimo peccato, 
com’c* peccò. I peccatori avrebbono avuta 
redenzione? L’eterno Padre , come diede il 
fuo Figliuolo a tutti gli uomini condannati 
in Adamo, 1* avrebbe mai dato ad alcuni pec- 
catori ? Come entriamo ne’ divini giudizj J 
Gesìi-Crifto nacque da una Vergine per 
opera dello Spirito Santo. Ecco un gruppo 
d’altilfìmi mifteri. Si nlanifedano tre Perfone 
divine , c lì confefla un Dio ; fi crede un Dio 
incarnato, ed una Vergine Madre. Ci affifta Dio. 

- Uom , che penfi , può negar 1’ efiftenza , ed 
unità di Dio? Che il mondo fu fempre nell’ 
cfpcttazione di una perfona divina mediatrice 
tra r.uomo e Dio? Che fu al mondo un uo- 
mo chiamato Gesù-Crifto? Ma da noi fi è 
conofeiuto Uomo-Dio quello Gesù Crifto pec 
la Tua fapienza, per la fua bontà, per la fua 
|>otenza: Fu Gesù-Crifto dunque quel Media- 
tore tra r uomo e Dio. Ciò fuppone una 
feconda perfona divina; e di fatti Gesù-Crifto 
fi difte Figliuolo di lui , che 1’ ha mandato : 
or non potendo effere due perfone divine cia- 
fcheduna a parte , da per se efiftentc , per 
neceftìtà il Padre , ed il Figliuolo fono un fo- 
le Dio , una eftenza , e due perfone; il Fi- 
gliuolo confoftanziale ai Padre s il Padre nè 

prima. 
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prima, nè maggiore del Figliuolo; che in ogni 
altra maniera avrebbono diverfa eflènza , ed 
cfillenza, c non farebbono più un fole Dio. 

Fu parimente il mondo nell’ afpettazionc 
di una terza perfona , Spirito confirmatore del- 
la grazia portata dal Mediatore ; e la conobbe 
nella bocca de’ Profetile la vide in forma di 
fuoco fccndere fopra i fedeli , e fanti fuoi : di- 
moftravano quei Veggenti effer pieni di uno 
fpirito ad effi fuperiori , tutto divino . di un 
nuovo fpirito fentivanfi caldo il petto gli unti 
del Signore; di quello Spirito Gesù medcfimo 
ne prenunciò la venuta, e ne proniife la vir- 
tù, e i doni; ha dunque il mondo chiare pruorw 
ve deir cfillenza di una terza perfona divina . 
Or conofeendo il mondo tre divine perfonc ; 
e conofcprido efillcre Dio nell’ unità, accor- 
dando Punità deireflfenza colla diflinzione delle 
perfone, confeflìamo Dio trino, ed uno, tale 
quale fi conofee uno neirdfenza , trino nelle 
perfone; come il Figliuolo viene dal Padre , 
in tutto al Padre uguale : così , ferbar doven- 
do nello lldf J (oggetto lo ftclfo ordine , lo Spi- 
rito Santo procede dal Padre, e dal Figliuolo, 
ad elTi in tutto uguale , e della fleffa loro na- 
tura , la quale è una in tutti , e tre , ed in 
ciafeuno di elTi , altrimenti farebbono imper- 
fetti tutti e tre, e non farebbono un folo,"e 
tnancarebbe ad uno ciò che è nell’ altro. 

Quello argomento nafee da’ fatti : eccone 
un’altro di ragione . Dio è il folo ente eterno 
per Se fuffiftente , ed il folo infinito ; perciò non 

può 
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può avere altro oggetto adeguato ala fua in- 
telligenza, ed al fuo amore, che se medefimo: 
eternamente non intende , e non ama che se. 
Dunque Dio ha eternamente in se ftefìo , e 
.con se ftefìò , germoglio della Xua eterna in- 
telligenza, il iuo eterno penliero , il Tuo Verbo 
eterno, e quelli è il Tuo Figliuolo Gesù Grillo 
Signor nollro al Padre uguale ; e quindi Ge- 
sù-Crillo è detto Tinfinita fapienza del Padre e 
quindi lafcienza,e relTcnza del Padre fono lo 
Itelìò. Ed amando Dio eternamente fe fteflb, 
eternamente ama la fua eterna intelligenza , 
ed il germoglio di elfa il fuo Verbo eterno, 
fuo eterno Figliuolo, il quale collo ftelTo amo- 
re necelfariamcnte ama il Padre , e lì unifce 
a lui \ quello loro eterno amore ad eflì ugua- 
le , amore che li unifce , e lì unifce ad eHì , 
e fa con ellì una medefima vita , un elfcnza 
medefima, è lo Spirito Santo. 

Tanto , e non più fi può intendere di 
Dìo uno, e trino. E del Verbo incarnato lì 
può difcorrere così . Dio offefo dall’ uomo non 
potea ricevere foddisfazione , che da un Uo- 
mo Dio: quello mediatore elfer dovea uguale 
all’ offefo , ed ali’ olfenforc ^ non potea foddis- 
fare a Dio , che un altro Dio ; ma era do- 
vuta dall’ olfenfore tal foddisfazione il media- 
tore dunque elfer dovea Uomo- Dio; e tale il 
mondo fempre 1’ attefe , e tale lo vide in Ge- 
sù- Grillo . Cònvien piegar la mente , e lodar 
Dio , che velli il Verbo delle nollre carni ; 
fi accordarono infieme le due nature differenti 

E di- 
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divina f ed umana, come fì accordano in noi 
due diferenti foftanze fpirituale, e materiale. 
Abbiamo in noi V immagine dei Verbo incar* 
nato i e T abbiamo di Dio trino , ed uno , 
fentiamo neir. anima noftra tre virtù differenti^ 
amare, intenfere,e volere,!’ una non è i’aU 
tra , c tutte e tre non fono , che un anima 
fola. Ecco r uomo, ad immagine , e fimilitn-. 
dine di Dio, Ecco Dio adombrato nell’ uo^ 
mo , Ma fomiglianw di ombre , c d’ immagi- 
ni, vedete, e nulla più: qual’ altra fomiglian- 
za potrebbe elfervi tra il creato, ed il Crea- 
tote ? 

Dovendofi incarnare il Verbo eterno, era di 
mcftieri , che la natura divina già fua, venutagli 
dal Padre, fi fofie in unità di perfona unita all* 
umana preparatagli nel feno della Madre : a tan» 
tonon bifognavaun Padre terreno, ma divina 
virtù , che avefie portato il Verbo in fen del- 
la Madre i c quello fi adempì per lo Spirito 
Santo. Da lui fecondata la Madre, non refiò 
turbata la fua verginità ; e la ftefia virtù, che 
oprò il gran concepimento, portando fupri U 
parto come raggio per vetro, lafciò intatto 
quel giglio , che non avea nel pncepimentq 
pur tocco . Così fu fempre Vergine la Madre^ 
così tutte le treperfone concorfero alla reden- 
zione: il Padre mandando il fuo Figliuolo, il 
Figliuolo obbedendo al Padre , e lo Spirito 
Santo portando il Figliuolo in fen della Ma- 
dre . O amore infinito del noftro Dio ! O abif- 
fo d’ amore 1 Quello ò quel che io non inten- 
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do! Quefto mi confonde, e mavvilifce,e mi 
conforta inficme. Se mi ha tanto amato' il 
mio Dio , e tanto m’ ama , che fempre è lo 
(lenfo, o dolci, o belle mie fperanze, voi non 
farete mai vane! 

Gesn-Crilto patì fotto Ponzio Pilato, fu 
crocififlo , morto , e fepolto . Son quelli fatti 
fiorici, atteflati da mìgliaja di perfone . Perchè 
volle morir folla croce carico di tanti obbro- 
bri con tanti dolori ? Perchè il peccato è mor- 
te, dolore , ed obbrobrio i e T uomo vellito 
di peccato volle foffrire obbrobri , dolori , e 
mortele così all’ uomo fenfibile fu dimollrata 
appieno la malizia del peccato. Così chi nel 
legno avea vinto i primi nodri Padri , nello 
fleflb' legno fu vinto; tralTe Gesù lavila dori- 
de ne ufcì la morte . E morì , perchè rifor- 
gendo trionfalTe delia mortele fu fepolto non 
folo per uguagliarli a tutti gli altri uomini , 
ma perchè folfe più gloriofa la fua refurrezio- 
ne, il fuo trionfo del peccato, e della morte. 
« Difcefe air inferno , alla danza cioè dell* 
anime elette , le quali di Abramo in feno a- 
fpettavano, che fe aprilTero le porte del ciclo 
chiufe dal peccato . Gesù Crifto riparatore del 
genere umano perduto in Adamo fu conceflo,c 
tnanifeftato alPuomo fin dallo fteflb ifiante,che 
fu l’uomo condannato . Se fin d’alloranon fulTe 
(iato conceflb Gesù-Crifto, allora faria fiato l’uo- 
mo perduto , e quafi annichilito: come avrebbe 
potuto elifiere allontanato dal fuo primo effe- 
re ? Chi gl’ impedì l’ ira divina , f^ non Dio 

E 1 fieffo 
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ftelTb, che per ccceffo di fua Mifcricordia gtl 
concedè fin d’ allora il gran Mediatore nell* 
perfona di Gesìi Crifto fuo Figliuolo? Coftui 
finché non venne fu Tempre fin d’ allora il 
defiderio , la fperanza , la fede de’ Padri . Co- 
ftui confumato il fuo facrifioio dovea aprire 
il cielo chiufo intanto all’ uomo. Poi venuto 
nella pienezza de’ tempi , e confolato , ed il- 
luminato il mondo colla fua prelenza , com- 
pite le fue commifTioni , volle con folar l’animc 
giufte, che da gran -tempo Patten deano chiu- 
ìe, come in un efilio lontano dal cielo ^ e fu 
quello maggior trionfo filila morte , poiché 
di là ne portò le fpoglie della vinta. Ivi di- 
fcefe r anima fua finché fu il corpo nel fe- 
polcro ^ e la fua divinità non fi divife mai 
dall’ anima , nè dal corpo . 

11 terzo dì refufcitò da morte . Se egli 
era venuto a trionfar del peccato, che è mor- 
te , qual maggior trionfo, che refufcitar da mor- 
te ? La fua divinità non mai fcompagnata 
dall’ anima fua negl’ inferni , e dal fuo corpo 
nel fepolcro , unì di nuovo la fua anima , ed 
il fuo corpo , e rifurfe Gesù-Crifto da’ morti ; 
t migliaja di perfone il videro , gli parlaro- 
no , c lo toccarono i i trionfi di Camillo , di 
Scipione; di Metello, di Pompeo, di Cefare, 
ci vengono attefiati da perfone di minor nu- 
mero , e di minor merito . 

I cuftodi del fepolcro differo , che effi (ì 
addormentarono, e che i difcepoli di Crifio allora 
il di lui Corpo rubarono . Coftoro furono meflì 
‘ • dagli 



DI UN CRISTIANO . PARTE I. óp 
dagli fteffi crocififiòri a quello fine, che i difcepoli 
di Crilio rubato non aveflèro il di lui cadavere, 
e l’ avelfero predicato rlforto , come egli fteflò 
avea predetto , e nafeeflè cori da poi un cr* 
rore peggiore del primo. Dovettero dunque 
cliggere alla cuftodia la gente più fida , ed at- 
tenta , e ad elfi benemerita , Come coftoro 
lì addormentarono tutti ? Chi gli fcpelli in un 
Tonno cosi profondo ? E fe dormivano ^come 
videro, che i dilcepolì rubarono il Corpo di 
Gesù ? O fe ’l videro perchè non Timpedirono? 
Chi portò i difcepoli nel punto , che tutti 
dormivano ì cuftodi ? Anzi com’ è verifimile, 
che pochi , e difarmati , e deboli uomini pri- 
vi del loro capo , per fanatifmo di foftenere 
una men fogna, fi foflèro cimentati contro quel 
numero di fgherri armati , ed irritati , e che 
folfero riufeiti ad ingannargli , o vincergli , 
c pofeia di tener celato il furto ad un mon- 
do nemico? Refufeitò^ da morte , che le 
egli morì per darci vita , per dimoftrarcì 
d’averlaci donata, dovea farfì veder riforter , 
Rìforfe il terzo giorno , perchè tanto fpazio 
aveffe provato eh’ e’ morì di fattoi del refto 
non tre giorni interi fu nel fepolcro, ma par- 
te del primo, tutto intero il fecondo, ed una 
parte dei terzo , full’ alba del quale ufcì dal- 
la tomba , e quando allo fpuntar del Sole ivi 
giunfero le tre donne , un Angelo rovefeiò la 
pietra, che la chi udea , perchè fi vedeflè, che 
era vuota , con fpavento e meraviglia de’ cu- 
dodi , che invano vollero celare il Fatto . 

' E 3 ^ Do- 
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Dopo quaranta giorni fc nc afccfe al 
ciclo , ove liede alla deflra di Dio Padre 
Onnipotente. Conluniato il mirtero della re- 
denzione , debellato il peccato , c la morte , 
tornò a trionfare nella fede del fuo regno , 
donde non mancò mai la fua divinità , come 
quella che tutto il mondo riempie di se, por. 
tovvi r umanità, il fuo corpo, e la fua anima 
vittofiofa. Il federe alla delira di Dio è det- 
to a nollro modo d’intendere ; Iddio non ha 
corpo, che abbia delira, e lin»flra;ma come 
noi mettiamo a dritta le perfone , che voglia- 
mo onorare, quando lollelfo diciamo di Dio, 
vogliam lignificare avere avuto Gesù Grido, 
come uomo , dal Padre un onor fommo , ed 
una gloria maggiore fopra tutti gli altri uo- 
.mini. Così il ledere di lui altro non dinota, 
che la dabile e ferma gloria , che ivi podle- 
de, e la fomma grandezza a cui è innalzata 
la fua umanità . Or quanto è confentaneo 
alla ragione, che tanto abbia glorificato Dio 
rtimanità del fuo Figliuolo trionfante del pec- 
cato , e della morte ? 

Afcefe al cielo quaranta giorni dopo re- 
fufcitato , volle tanto fpazio trattenerfi in ter- 
ra, per più volte farfi vedere a fuoi difcepoli, 
e non lafciar ad edì alcun dubbio di fua re- 
furrezione;e quando volle afcenderfene al cie- 
lo, radunò i fuoi difcepoli fui monte Olivete, 
e gli benedidc, c ’l videro tutti follevarfi in 
alto, c da una nuvola fu loro nafeodo. La- 
onde la fua xefurrezione , ed afeeniione è un 
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fatto provato nommeo che il fuo natale) e la 
fua morte * 

ConfelTiamo parimente ) che Gesìi-Crifto 
dovrà un altra volta venire in terra a giudi- 
care i buoni) ed ì rei. Vivc) c regna Dio, 
vive, e regna dunque un eterna giu(ìizU,un 
eterno ordine, una eterna legge: fingerli Dio 
non curante di quello mondo , è fingerli un 
ente infinito meno un ente infinito, un fum- 
mo bene meno un fommo bene * Quindi non 
la fielTa forte è data al vizio , ed alla virtù ; 
al giufto, ed all’empio; vt è" dunque premio, 
e pena. Elfervi perciò deve un giudizio, che 
ciò comparta ) e divida in giufia lance; e una 
mifura nel compenfo , che. abbia relazione 
alla legge giuda, ed eterna, come il fuo au- 
tore; allo ftelfo Legislatore alfoluto Signore^ 
all’uomo fervo della legge , perchè creatura 
del Signore , però dotato di un’ anima ragio- 
nevole, ed immortale: onde quello compenlb 
farà eterno, uguale alla legge, ed al Legisla- 
tore , proporzionato all’ Uomo fecondo lo fpi- 
rito , e fecondo la carne, ed a mifura delle fiie 
opere , dunque elfer debbe regolato da un giu- 
dizio come fi è detto * E fe a ciafcuno fecon- 
do il fuo partìcolar merito è dovuto un par- 
ticolar premio , o caftigo , dunque fopra cia- 
fcurto devefi formare una particolar quiftione, 
un particolar giudizio. E conciofiachè l’etcr^ 
na divina legge è comune , ed univerfale a 
tutti ^i upmini, che fono una fola famiglia^ 
UniveruUmentc àncora gli uomini tutti deb- 

£ 4 bono 
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bono inHeme dar conto a Dio di loro o(fer- 
vanza . Perciò dovrà unir fi quella famiglia 
numcrofìHima come è una , cosi in un giu- 
dizio comune ,.univerfale , in un luogo di 
fua permanenza , che appunto è quella ter- 
ra : anche perchè -nell’ uguaglianza di natura, 
C'di legge, nella differenza del merito,- Timo 
confonda L’ altro , e rclli pubblicamente glori- 
ficata Ti eterna giullizia . ^ 

I Dovendo .Dio efercitar quello univerlàl 
giudizio in terra fopra gli uomini , determinò 
con ragione, che particolarmente ciò fi adempiffc 
per Gesù-Crillo capo di quella, famiglia , come 
uomo , e per un compimento del fuo trionfo 
fopra il peccato .. Cosi Gesù -Grillo , come fu 
la- (folce fperanza.del mondo afpettato da Re- 
dentore \ è il terrore del mondo attefo ora da 
Giudice. Felice ichL profittando ditale timore, 
fa renderfi benevolo, quello Giudice , mentre 
ancora 'è tutto. mifericordia da..Redentore ! 

Da quello articolo ne derivano -altri quat- 
tro , e fono la comunione de’ fedeli , la refur- 
jrezion della carne*, la rcraiffion de’. peccati,. la 
vita. eterna. Dilli, che' tutti gli uomini for- 
mano una fola famiglia, perchè tutti figliuoli 
dello., lleffo Padre , tutti formati {della lleffa 
figura,, tutti dotati della lleffa ragione , tutti 
foggetti alla lleffa legge , che hanno fcritta 
nel cuore, tutti chiamati alla lleffa alleanza, 
£ perciò tutti d’, una condizione , folo dillinti 
dal, merito delle ; proprie- azioni . Dilli , che 

Gesù-CrUlo è; capo di tal famiglia y perchè il 
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più infigne di tutti già uomini , colmo di tut- 
te le perfezioni , a cui fu commefia la fallite 
del genere umano, e per cui fu riparata. De- 
vefi però diftingucre in mezzo alla moltitudi- 
ne di quella gran famiglia , quel numero di 
perfone^'che fono- particolarmente attaccate a 
Gesìi-Crifto , che hanno abbracciata l’alleanza 
fatta con Dio, e formano l’ovile, di cui Gesìi- 
Crifto è il buon pallore, il Corpo, di cui Ge- 
sù-Crillo è il capo . Pafcr , ferva eos 

in nomhié tuo ^ quos dedifti mihi ut ftnt «- 
num ftcut Cy not . Joan. c. XTII. ii. O* 20. 
Non prò cis ( gli A portoli ) autem rogo tan- 
tum ^ f ed Cy prò eis y qui credit uri funt per 
verbum eorum in me , 'ut omnes unum Jìnt , 
ftcut tu pater in me ^ (Sy ego in te ^ ut*(y 
ipfi in nos unum fint . Tutti quei -che fan 
profcfiione de’ medefimi dogmi , e che parteci- 
pano de’ medefimi facramenti , e che vivono 
lòtto r ubbidienza de’ medefimi Pallori , appar- 
tengono a quello corpo . Quelli fon quelli , che 
colla fede, colla fperanza,c colia carità in Gesù- 
Crirto attefo una volta, e pofcia ottenuto, con 
perfetta religione venerar debbono -Dio Padre 
onnipotente . Quella è quella fanta focietà, che 
noi chiamiamo comunione de’Santi,Chiefa Cat- 
tolica , quella che glorifica il Signore , a cui 
è confacrata , e perciò detta fanta ^ e cattoli- 
w, perchè univerfale , e ninno efclude,e tutti, 
invita, e tutti abbraccia'.! credenti in Gesù- 
Crirto o attefo , o concertò , fiano vivi , o tra- 
partati , fiano in ciclo, 0 in terra jed Aportoiir 

- ' ca 
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ca perchè foltanto fi appartiene a Gcsù-Crifto 
Quella focietà^ che fu fondata dagli Apoftoli^ 
chiamati , ed ordinati da Gesìi*Crifto ; e vifi- 
biic ne’ Pallori, che la reggono, ne’ fedeli che 
la compongono , nella dottrina , ne’ facramen* 
ti , e nella fede , e nella carità , e nella fpe- 
ranza ; è perpetua , perchè fondata in Gesù* 
Grillo medefimo , che è la prima pietra fulla 
quale è llabilita ; ed infallibile , perchè allì* 
Ulta e ripiena dello Spirito, di Dio , Spiritò 
di verità, di cui per eccellenza è detta Spofa« 
Di elTa Gesii-Crillo è capo, e futt’i cre- 
denti in lui fon le membra , che formano que- 
llo corpo millico , non efcluli i vivi da* de- 
funti, che avanti a Dio non v* è diUlnzione 
, di tempo, tutto è prefente all’ eterno, e a lui 
davanti il tempo è un punto ; non feparati 
nè anche i Padri , che furono colla fede at- 
taccati a Gesù-CriHo promeHò allora ; nè di- 
vili tutti gli Spiriti celelli, i quali appena fii 
loro .manifellato il millero dell’ incarnazione 
di ^sù'CriHo, non contumaGi , e ribelli, ma 
umili ; e fedeli fubito 1* adorarono nel Padre 
al Padre uguale, come Verbo. del Padre, co- 
me luce della divina: intelligenza in cui , e 
per cui vcdelì Dìa* ' <' ^ 

E', di ragione , che quanti fono à Gesù- 
Cfillo attaccati' colla profelHone della 'ftdTa 
fede', colla Vocazione alla Helfa fperanza , e 
coir invito dell* illclTa- amore formino lUi cor- 
po folo , e quindi vivano , fe per elfi nont 
manca luU (Iella vita , e flavi tra loro u- 
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na perfetta uguaglianza , ed unione . Cosi 
niun membro di quefto corpo può vivere da 
se i è perduto fe vien feparato \ è Separato 
dalla vita. Ed unito partecipa, e comunica dì 
quella milHca nutrizione , che gira per quefto 
corpo, cioè della vita, che tutto è comune. La 
vita di quefto corpo- è la ftefta vita di Gcsii- 
Crifto, che è il Capo ; come Crifto è comu- 
ne a tutti , perchè tutti fono attaccati a lui, 
così a tutti è comune la fua vita , vale a di- 
re il fuo fangue , i fuoi meriti , il frutto del- 
la fua redenzione, le fue benedizioni , la fua 
grazia. Ciocché è d’un folo fi comunica a 
ciafeuno ; ma li comunica ciò che è vitale , 
ciò che è vita di Gesù-Crifto;non già la col- 
pa , la quale è morte , perchè fepara quel 
membro da Gesù Crifto, che è vita, onde non 
può comunicare ad alcuno la fua miferia, nè 
partecipare dell’altrui fucchi vitali, fintanto- 
ché non torna in vita levandofi dalla colpa, ed 
unendoli al Capo, cioè alla vita. Dal detto fin 
qui vengono dimoftrati i fuffragj per i defon- 
ti , che non fono divifi da noi , benché non 
fiano con noi in terra ; vien dimoftrata T in- 
terceftìone de* Santi, nè anche divifi da noi , 
benché non foftìmo noi con elfi in ciclo ; c 
parimente quanto fiano fatali la fcomunica , 
lo feifma , perchè feparazione , e morte . 

Ma le cofe umane non potendoli reggere 
Tenza mezzi umani, così noi , che su quella 
terra facciamo un corpo vifibile con Gesù- 
fto , eflèndo una greggia divifa in tante terre, 

come 



75 DELLE RIFLESSIONI 

come in tanti pafcoli , abbiamo bifogno dì 
tanti Paftori Vifibili , Vicarj di .Gesù-Crifto « 
Ed egli- in fatti afccfo al cielo lafciò ad uo* 
mini Tuoi difcepoli la cura vifibilc degli uo* 
mini in terra . E come tutti fiamo un ovile, 
enervi debbe un Pallore vifibile, Vicario di 
quel buon Pallore invifibile , che nella fupe- 
riorità del grado, e nell’ uguaglianza della cu- 
ra fia Paflor della greggia , e de’ Pallori , c 
vegli, che in parte alcuna mai non diveniUè 
lupo alcun Pallore , e che ciafeuno curalTe la 
fua greggia. E' tale la condizione degli uomi- 
ni , che per dillanza di tempi , e di luoghi , 
r uno dall’ altro fi rende diverfo ; laonde per 
ferbarfi quella uguaglianza di affetti , di voti, 
di legge, di rito , necelfarie cofe ove debbefi 
formare un corpo folo , è necclTità che fi 
unifiero tutti in un Capo. Cosi ancora è tale 
la condizione umana , che langue 1’ uomo fe 
al bifogno non ha prefente l’ajuto^onde ove 
il Pallore abbia legate le mani , è come greg- 
gia fenza Pallore : e dove pafee agnella non 
loggetta al Pallore di quel dillretto , di quel 
palcolo, è come agnella fenza pallore. Scon- 
ligliati dunque coloro , che fi fono feparati 
dalla cura del primo Pallorei e parimente coloro, 
che per capriccio fi efentarono dalla cura del 
proprio Pallore vicino, cui hanno 1’ autorità 
interdetta, o diminuita! Gli uni, e gli altri 
vivorK) fenza Pallore: ed altro alìurdo fono i 
Pallori fenza greggia . La Chiefa , in poche 
parole , componefi da’ fedeli uniti nella fede 
. .. " nella 
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.nella fperanza , c nell’ amore col Parroco loro 
particolar Fattore , col Vefcovo comune Pa- 
' ftore di fua Diocefi , col Papa primo Fattore, 
a capo vifibile di'quetto corpo miftico ; e la 
compongono i Fattori uniti in uno ftdfo fa- 
cerdozio, Miniftro ciafcuno nel fuo diftretto, 
ordinati in una gerarchia, che formi un co^ 
po folo, fotto un folo capo, e cofpiri al co 
mun bene . 

Se la vita della Chiefa è quella di Ge- 
sìi-Critto , ed il peccato, è morte , chi vive 
nella Chiefa ha dovuto fcampare da quella 
morte per virtù della grazia ; quindi deriva 
Ja necettità , e la verità de’ Sacramenti , che 
fono remiflìone del peccato , e pienezza della 
grazia , e fuo trionfo , che appunto è la vita 
di Gesù Crifto . Perchè l’ umanità erede della 
morte viva la vita# della Chiefa , uopo è 
che rinafca alla grazia , cioè alia vita di Ge* 
sù'Critto,di cui fi fa membro: quetto natale 
è un Sagramcnto, che come ogni altro è at- 
taccato a fegni fenfibili , perchè è fatto per ' 
l’uomo veftito di fcnfi^ fi adempie dunque 
con un lavacro di acque naturali , per. dino- 
tare così , che nell’ interno la grazia , lava di 
ogni rnacchia del peccato , che è morte . E 
come i nati alla vita naturale han d’ uopo di 
una virtù, di un ajuto , che loro affìcuri la 
vita , alla quale fon nati ; cosi i rinati alla 
vita di Critto han bi fogno di una virtù di- / 
vina , che loro confermi la pienezza della gra- j 
zia, cioè la vita di Gesù-Grifto. Efirailmen- / 

■ ' te / 

/ 
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te come ciafcuno, che gode la vita naturale, 
ha bifogno di un alimento , che lo foftenga 
in vita; così chi vive la vita della grazia ha 
bifogno dr un cibo di vita ima fe la vita del- 
la Chiefa è quella di Grido , anzi lo ftelTo 
Grido, cóme egli raedefimo lo didc,io fonia 
vita, qual’ altro alimento potrebbe edere vi- 
tale, fe non le carni , ed il fangue di Gesù- 
Grido medefimo? E perchè la grazia non to- 
glie rimbecilliti della natura umana, è quin- 
di necedaria una fnedicina vitale per i mali , 
che le portan morte , e quedo appunto è un 
lavacro di lacrime , di dolore , anzi del fangue 
di quel puro Agnello , che fa la nodra vita , 
ed il nodro cibo. ♦ 

La deda natura c’ infegna , che il natale 
deir uomo clfer dee regolato da legge , ed or- 
dinato, e non già parto «di concubito vago, e 
ferino; dunque il natale de’fed li nati alla vita 
di Gesù-Crido eder dehbe più elevato , e fa- 
cro, che non il comune degli altri uomini * 
E convien che la naorte ugualmente de’ fede- 
li, come principio di una eterna vita, quale è 
auella di Gesù-Grido , da corroborata ^ d’ un 
divino ajuto v che <non fi moriffe tra 1’ ovile 
del Signore ,->coiì come tra i figliuoli di Bc- 
lial. Fihalniente fc la Cbiefa è 1’ ovile del 
Signore , vifibilmente retta da’ Padori Vicarj 
di Grido,' quedo Miniderio còsi degno e fu- 
blime, perchè- tutto divino , non dovea che 
divinamente conferirli , e non vederli un tan- 
to Sacerdozio, come quello dede genti profane, 

' carica 
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Scarica familiare, o civil Magiftratura. 

Per ultimo coafeffìamo la refurrezione del- 
la carne, e la vita eterna. Grido fi fece uo- 
mo in tutto fimile a noi, e noi fiam divenuti 
in tutto fimile a Grido per fua grazia. Grido 
mori come figliuolo di Adamo a cui fi uguagliò; 
noi dunque rifufeiteremo nella nodra carne , 
come relufcitò Grido, di cui fiam figliuoli, c 
parte. Di più dirò, gli uomini debbono edere 
codituiti in uno univerfale giudizio innanzi a 
Grido. Giudice ; V anime fpogliate del corpo 
non fon uomini , che per metà , che l’ uomo 
è compodo d’anima, e di corpo, dunque l’a- 
nime dovranno ripigliare i loro corpi, perchè 
venidero al giudizio, e queda è la refurrezio- 
ne della carne . Per quanto fia ignoto come 
fodero attaccati anima , e corpo , c femprc 
chiaro , che padì tra loro una drettidìma u- 
nione, e che il corpo modifichi T anima, ed 
ella lui; la legge è data ad ambedue, al fen- 
fo, ed al fenno, onde al premio, ed alla pe- 
na fono foggetti infieme, dunque infieme deb- 
bono venire al giudizio, e queda èia refurrc*- 
zione della carne. 

Da ciò deriva l’ eternità del premio, che 
fa la vita eterna, o l’eternità delle pene, che 
è morte eterna. Vive un’eterna giudizia,efidc 
un eterna legge, dunque avanza un eterno pre- 
mio, 0 un’eterna pena . L’anima è immortale, il 
corpo avendo pagato il fio alla morte, riforta 
diviene degno compagno dell’ anima, com’clla 
immortale, da lei indivifìbile nella gloria , o 
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nella carcere , dunque immortali faranno if 
premb , e la pena , cioè eterna la vita , o la 
morte . Quelle fon le dottrine arcane di noftra 
religione , che perchè fublimi ardifce taluno 
chiamarle non convenienti alla femplicità della 
religion di Dio : ma non fono tanto fublimi, 
che di loro luce raggio a noi non fcende ; raggio 
però che illumina le menti docili, e fedeli , 
acceca le temerarie, e preluntuofe . Ecco come 
la Capienza di Dio fi comunica a’ poveri d’in- 
gegno , e retti di cuore ; e come la Capienza 
umana fia flultezza davanti a Oio._ 



Fine della Parte J. 
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M a come tanti difordini ove regna 
la vera religione? Anzi dovrefte. 
dire, come lì mantiene una, teli- 
gìonc così antica ove regnano tan- 
ti difordini ? Appunto che è la vera rcIigicK 
ne, quella del vero Dio , da cui foftenuta 
non dipende da’ cofìumi degli uomini feinpre^ 
contumaci ^ e manteraiB Tempre la fteffa nno 
alla confumazione de’fecoli. Oggi è vicina a" 
perderfì : Behemmia . Almen tra noi ; Calun- 
nia . Si fa guerra alla Chiefa , dice un’ ipo- 
crita. Dove, e quali fono quelli nemici? La 
ftcffa greggia ribellata contro a* Pallori. Lo 
tolga il ciclo V cadrebbe cosi a ovile in preda 
a’ lupi : ma è tua calunnia. Si grida, che. lì 
'fa ^erra alla Chiefa, perchè a taluni troppo 
difpiacciono alcune leggi novelle. Arte in verità 
non conveniente alla iìncerità del minillero , 
^he profeflàno , fondato full* umiltà , c pover- 

t tà; 
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tà: abufo di nomi ordinato ad irritare le men- 
ti femplici contro la fuprema Poteftà ! Se io 
valcflì in dottrina mi piacerebbe cfaminare le 
prefenti controverfie per chiuder la bocca pa- 
rimente agli increduli , che oppongono quelli 
difordini alla nollra religione, ed agli ipocriti, 
che accufano d’infedeltà le menti fagge. Ofo 
tentarlo così rozzo come fono. 

Cominciamo dagli acqu i (li i , perchè gl’in- 
creduli finifeano di opporre alla fantità del 
noftro ordine -minilleriale l’ avarizia d’ alcuni 
miniftri autori delle prefenti querele . La Chie- 
fa è capace d’ accjuilli ? La congregazione de* 
Santi , degli Angioli , degli unti del Signore , 
delle agnelle di Grido ? E queda congregazio- 
ne non bada a beni terreni : fono in cielo gli 
acquidi fuoi grandi, ed illimitati^ il dio regno 
non è di quedo mondo. Ma la repubblica 
Cridiana ? E' indubitato , che a queda fanta 
focietà d’uomini pii, fedeli a Gesii-Crido, fi 
appartenga una parte di queda terra data da 
Dio a tutti gli nomini ; e che abbia dritto di 
acquidare, come ogn’ altro popolo, una por- 
zione di terre , c di animali conveniente a* 
fiioi bifogni , e di refidere colle armi anco- 
ra a chi glielo vietade, o dal podedb dell* 
acquidato voledela tendere con privala au- 
torità. Ma quedo dritto non è libero , ed 
illimitato ; ogni popolo, e quedo fanto c 
pio molto più , non può, c non dee to- 
glier le terre altrui per ambizione d’ averne 
" molte; Alcdàndro il grande fu detto anche 

la- 
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ladrone ; avrà quefta taccia il popolo di Gri- 
do ? Per Chiefa intendiamo ancora 1’ ordine 
minifteriaie ; quell’ ordine è capace diacquilli? 
Elfendo egli un corpo anche civile è capace 
di acquilli a tenore delle leggi . Dire , che 
abbia libero dritto di acquillare fenza alcuno 
limite, è dargli un carattere di pirata ; ma 
chi lo dilTe non intendea , che foflc Chie- 
fa, c che fignificalTe aver libero dritto di ac- 
quillare , ed eflcr capace di acquilli . 

In principio le nollre leggi vollero l'or- 
dine Minilleriale povero di ogni polTeflò di 
beni Habili , perchè Igombro di ogni terreno 
affetto , e cura temporale, folo badalTe al Tan- 
to fuo minillcro , fecondo T illituto di Grido; 
c per foccorfo a’ giudi fuoi bifogni gli dabili- 
rono le offerte dell’ altare , e le decime, ad 
imitazione della tribù di Levi . Dilfi ad imi- 
tazione , concioliachè la legge delle decime 
fu una delle civili date da Dio agli Ebrei , 
quindi non potè palfarc ad obbligar noi , co- 
me non fon palfate tante altre leggi giudizia- 
rie , politiche , economiche , e cerimoniali di 
quella nazione . Tutte le leggi civili han vi- 
gore in quello dato del quale fu moderatore 
il loro autore , o in queir altro , che l’ abbia 
ricevute , ed abbracciate , come le romane 
quafi in tutta Europa . Tolte le morali , tut- 
te le altre leggi Dio le dettò agli Ebrei co- 
me Capo di quella repubblica, quale polizia 
Giufeppe gludamente chiama teocratica; per- 
ciò ninna delie penali minaccia pene eterne , 

F z -ma 
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ma temporali , che Dio proferì quelle leg^i , 
a guifa, dirò cosi, di terreno legislatore, e dici* 
le a" foli Ebrei. £ furon quelle quelle delle 
decime . 

Ordinando Dio come Re lo (lato Giudai- 
co nella divilìone delle terre non aifegnò par- 
te alcuna a’ Leviti . Dividam eos in Jacob , 
O* difpergam eos in Ifrael , Gen, XLIX> 7. 
Ma diede loro foltanto le decime, e le offer- 
te ; e le primizie al Sacerdote. Non bobe- 
bmt Sacerdotes , O* Levita , (St omnes qui 
de eadem tribù funt , partem , Cf bare* 
àitatem cum reliquo ifrael , quia facrificia 
Domini , C* ohlattones ejus comedent , Et 
nibil aliud accìpient de jpojfeffione fratrunm. 
fuorum : Dominus enim ipfe efl bareditas co* 
rum . Deut. XVllI. i. a. Omnia qua fanHijfU 
cantar a filiis Ifrael tradidi tibi , & filiit 
tuis prò officio facerdotali , O* legitima fem^ 
piterna. Num. XyiIL 8. ad 15. Omnes pri^ 
mitias fanBuarii , quas offierunt filii Ifrael 
Domino^ tibi dedi ^ ac filiis filiabus tuia 
pure perpetuo. Et 16. ad 20. Disit Dominus adk 
Aaron : In terra eorum nibil poffidebitis^ net> 
habebitis partem inter eos. Ego pars^ìH ba* 
reditas tua in medio filiorum^ Ifrael , film 
autem Levi- dedi omnes decimas Ifraelis itP: 
pofieffione prò mini fterio quo fervi unt mi hi 
m tabernaculo feederis i Nibil aliud pof* 
^debunt decimarum oblatione contenti , quas 
in ufus eorum , O* neceffiaria feparavi . Et 
g. ibi : Omnes quoque primitia , quas offe-, 

“ Tunt. 
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, runt fila Ifrael^ ad Sacerdotem pertinent , Et 
, qutdqutd in SanEluarium offertm a finguUs ^ 
j tradhum .mantbus Sacerdoti , ipfìus erit, 

A quefto fegno povero di beni ftabili volle 
Dio l’ordine minifteriale nella vecchia legge, 
, perchè fgombro di ogni cura terrena intera-, 
mente vacaffe al fanto fuo miniftero . 

Quefta legge però tanto inculcata e ri- 
petuta ammettea una qualche eccezione . La 
tribù di Levi era numerofa; aveano i Leviti 
le loro donne , i figliuoli , i familiari , gli 
afini , e quanto bifogna alla vita ; doveano 
aver dunque cafa, e terra; Dio non gli efen- 
tò de’bifogni naturali, e civili; non gli volle 
difumanare . Quindi afiegnò loro quarantotto 
Città con due mila cubiti di terra intorno a 
cadauna. Num, -XXXF. i. Avrebbono potuto 
vivere i Leviti fenza Patria? Nè le loro Cit- 
tà farebbonfi potuto foftenere fenza terrfe . 
Quefta neceftaria eccezione nulla derogò non- 
dimanco dell’ iftituto principale ; fuor delle 
^ fue Città niente più poftedè la tribù di Levi, 

I fempre incapace di altro acquifto , Quefto pe- 

I rò s’ intenda della tribù ; che gl’ individui ^ 

I come ogn’ altro particolar Cittadino, poteano 
acquiftare , c pofledere de’ fondi . Abiatar Ibm- 
mo Sacerdote avea alcuni campi fuoi proprj, 
ne’ quali fu relegato da Salomone. Vade in 
Anathoth ad agrum tuum. Reg.IIL cJI. atf. 
Se pure ciò non era un* abufo . 

Nelle repubbliche Criftiane perchè piac- 
que ftabilirc l’ordine Minifteriale, a lìmilitu- 

F 3 dine 
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dine di quello della vecchia legge, privo di 
o^ni polTeflb di beni (labili , gli furono defti- 
nate le decime , e le offerte per -foftegno pro- 
prio, e del tempio, c dell’altare, e de’Povcri 
vivo tempio del Signore, de’ quali furono gli 
ftelfi Partorì fatti Economi , Depofitarj , Di(^ 
penfieri , Amminirtratori , Curtodi . Potcafi 
far più degna cofa , che imitar Dìo ? Anzi 
fonofì efeguiti gli fteflì divini precetti fatti 
da Gesìi Crifto agli Aportoli nella prima miC- 
fione. Nolite pojjidere aurum , negue nrgen^ 
tum , ncque pecunìam in zonis vejlris : non 
, per am in via , neque duas tunica ^ , ncque cal- 
ceamenta ^ neque virgam . Dignus enim cf^ 
opérarius cibo fuo . Matth, cap. X. 9. io. Éf 
praccpit eis ne quid tollercnt in via nifi 
vìrgam tantum : non peram , non panem , 
ncque in zona ces . Marc. VL 8. Nihil tuìeru 
tis in via , ncque vìrgam , 7 ieque peram ^ 
ncque panem , neque duas tunicas haheatis . 
Lue. IX. Penfate da ciò qual forte la men- 
te di Crifto , perchè gli A portoli fuoi porte- 
deffero cafe , vigne , armenti 5 ed averterò li- 
bero dritto di acquirtare , quando gli volle, 
contenti del folo vitto quotidiano , come ogni 
altro operario . Or vengan gl’ increduli , e ci 
oppongano , che il nortro ordine minifteriale 
lìa fondato fulla rapacità ; proveranno mai 
niente di fodo ? Potranno mai dimortrar col- \ 
pa dell’ordine il difetto di alcuni Miniftri ? 
O tanto è loro ignota l’ umana fragilità? 

Non può foftencrfi alcuna Univerfità fen- 

za 
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za beni comuni per lo mantenimento delle 
pubbliche cure , e minilìri : così ancora alla 
Chiefa bifognano alcuni fondi per lo mante» 
nimento de’ Cuoi minilìri , c delle facre cure ; 
per lo mantenimento cioè del tempio , dell* 
altare , delle facre fuppellettili , vali , lumi , c 
per le lolennità del culto, de’ riti funerali &c. 
c per alimento de’ poveri , infermi , vecchi , 
vedove, vergini &c. per le quali cole i primi 
Padri vendevano i beni (labili , e tutti i fe- 
deli fomminiftravano una qualche elemofina : 
ma fempre volontarie furono quelle offerte, ; 
la pietà de’ primi fedeli non avea bifogno di 
alcuna obbligazione efterna . Tardi poi furono 
flabilite le decime, le vicende delle quali furono 
varie in diverfi tempi, c luoghi; e a qualche 
regno, per efempio alla Polonia,furono occafionc 
di pericolo di perdere la religione : Le coeta' 
nee,e confentanee alla religione fono l’offerte. 

Ecco come col tempo cangiaronfi i co- 
llumi . Piacque all’ ordine Minifteriale , che 
non folfe più incerto il fuo fo(legno,c dipen- 
dente dall’ altrui fede ; volle averlo certo , c ' 
ficuro; perciò s’impetrò da’ Principi la capa- 
cità di acquiftare , c polfedere beni (labili , e 
per gran tempo godè delle decime , delle of- 
ferte , e degli acquidi ; finché dalla providen- 
za de’ Principi fu determinato , giacché l’ordi- 
ne minifieriale polfedea certi, c (labili fondi, 
badanti al fuo congruo fodegno,che non efi- 
geife più le decime; le quali ancora tra noi non 
fono edinte affatto. Che la vera pietà de’F«; 
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deli, e la falfa ancora di coloro, che aveano 
male vifllito , o male acquiftato , e furono 
perfuafi redimere le colpe , e fodisfare allare- 
ftituzione con dare a Preti , e Frati , e di co- 
loro, che odiavano i legittimi eredi , non fu 
mai fazia di lafciar poderi, e tefori alleChie- 
fc , farà mai colpa dell’ ordine ? Chi morendo 
deve lafciar tutto, e crede poter comperare il 
cielo , e compenfar le colpe con un pio le- 
gato, volentieri dà largamente: quindi crebbe 
a fegno l’ abufo, che P ordine minifteriale ac- 
quiftò tefori, e nella fomma ridondanza molti 
perderono l’ illibatezza del primitivo coftume. 
Convien,che fappiano i noftri avverlàrj, che 
i miniftri del vangelo fon uomini, e non an- 
gioli. Lo Stato allora perdè l’ equilibrio, fu 
impedito il commercio , onde la lovrana cura 
de’ Principi determinò proibire gli ulteriori ac- 
quifti per qualunque titolo alle mani morte : 
c di quelle leggi abbiamo antichi efempj in 
molti regni cattolici, fpecialmente nelle Gal- 
lie , e più recenti nel Titolo fotto l’ Impera- 
dore Leopoldo i oggi fono comuni. 

In quello ancora s’ imita Dio . Per l’ere- 
zione del tabernacolo d’ ordine di Dio pub- 
blicò Moisè nel campo, che chiunque avelfe 
la divozione di contribuire all’opera, potreb- 
be olferire al Signore oro , argento , rame , 
, lana a color di giacinto, di porpora, di cher- 
mifi , filo di lino , cotone , pelo di capra , 
legno di Setim, oleo per le lampadi , gemme 
per adornare il razionale del Sacerdote 5cc- 
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DI UN CRISTIANO. TARTE I. 8^ 
E>c. XXK Quando poi la pietà del popolo of- 
fri più del bifogno, impofe Moisè, che alcu- 
no non portalTe altra cofa . Jujftt ergo Moy- 
fes praconis voce cantari 7iec vir^ttec mulier 
qutdquam offerat ultra in opere fanHuarii . 
Eicod. XXXtT ó. Per la coftruzione medefima 
fi dovè imporre al popolo una contribuzione 
di denaro : Iddio voile folo , notate che mo- 
derazione, mezzo fido a tetta, e foltanto da- 
gli uomini maggiori di venti anni, e perlina 
volta fola. Exod. XXX. iz. 17. Oggi i Prin- 
cipi imitano Moisè : conofcendo , che a’ tem- 
pj , e loro Minittri fi è dato foverchio , co- 
mandano, che nec vÌY.^nec mulier qutdquam 
offerat ultra. Nè il nottro ordine minitteriale 
di ciò fi querela; ma chiama fante le provi- 
denze fimili a quelle di Dio ; e confetta , che 
ficcome tra gli Ebrei quette leggi dettò Moi- 
sè, c non Aronne ; cosi tra noi pottàno, e deb- 
bano dettarle i Principi. Che fe ne lagni, c 
gridi qualche Frate particolare, farà giuftizia 
imputare quetta temerità a tutto T ordine mo- 
derato, c fanto? 

Ma dimando a quetto Frate; i fondi cc- 
clefiaftici fon patrimonio dell’altare, c de 'po- 
veri ,c de’Minittri dell’altare ; quetto patrimonio 
deve aver mifura ? Gli amminittratori di quelli 
fondi pottbno pretendere il dritto di acquiftare il 
mondo intero ? Se gli amminittratori debbono 
trarne il proprio vitto da quelli fondi, c que- 
llo vitto non ettcndo infinito, conviene loro 
un dritto infinito di acquiftare ? Quetta in- 

gor- 
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gordigia inumana conviene a’ difcepoli di Cri- 
fto , o a’ Mammalucchi? Oggi alla decen- 
za deir ordine ^t^gna molto ^ anche queft» 
molto dee a^r termine : ma nulla conviene 
più alla decenza dell’ ordine quanto le virtù , 
c tra quefte l’ umiltà , la moderazione , e l’ub- 
bidienza alla fuprema poterti Se dunque fi 
dovea metter fine agli acquifti ecclefiaftici , 
'dovea ciò fare la medefima poteftà , che una 
volta fu fupplicata a rendergli inalienabili . 
Nov. 7. 1 zo. Quella , che allora preferifie non 
fi alienino, oggi comanda, che non fi accre- 
feano , che preflb il Principe è fempre il domi- 
nio eminente di tutte le terre. 

Ma per chiuder la bocca a coftui, che 
latra' con pena , e fcandalo degli ftefli fuoi ot- 
timi confratelli , ci daremo carico di alcune 
difficoltà, e le appianaremo. Ecco la prima, 
1 Leviti avean le decime, e quarantotto cit- 
tà con due mila cubiti di terreno intorno ad 
Ognuna. Oggi T ordine minifteriale non ha 
più le decime, e gli vien proibito di acqui- 
ftar nuovi fondi ; non vi è più dunque l’ugua- 
glianza, ed è ingiufta la legge proibitiva de- 
gli acquifli . Quanto fi argomenta male ! Do- 
vrebbefi dimoftrar 1* obbligazione di trattare 
per dritto divino il noftro ordine minifteriale 
della fteflà guifa , che furono confiderati i Le- 
viti, anche compenfate le decime co’ fondi ^ 
Or quello non fi può dimoftrar mai in eter- 
no. Ma è dimoftrato , che 1 ’ ordine minifte- 
riale, almen tra noi, è provifto di tanti fon- 
di 
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di certi , c ftabili , che avanzano la fomma 
delle decime, le quali in parte ancora fi cfig« 
gono in qualche luogo. 

E fi rifletta, che il noftro ordine mini* 
ficriale non vien comporto da una intera tri- 
bù , come quella di Levi , ma da alcuni in- 
dividui di alcune famiglie, ciafcuno de’ quali, 
come ogni altro Cittadino , può aver la fua 
cafa , e la fua vigna , poiché a neflùno Eccle- 
fiartico è vietato l’ acquirtare, comechc da’fa- 
cri canoni fiagli proibito il negoziare , merca- 
dantare, cofa fcon veniente al facro carattere; 
ed a Chierico convenga la liberalità , c non 
r avide brame , e le ricchezze fian più torto 
fonti di vizj , che di virtù . Gli acquirti furo- 
no proibiti all’ordine non alle perfone 5 ogni 
Prete, o Parroco, o Vefcovo qual cittadino 
può vendere, comprare, donare , e ricevere, 
ed adire eredità per se , e fuoi eredi , e con- 
gionti: e querte fon le città de’ Leviti per i 
nortri Ecclefiartici , eccettua folo il Monaco, 
che acquirta al monirtero , qualora acquirtafle 
oltre la conveniente mifura ; quindi Mama- 
' chio nè anche acquirtò fenno, e buona fede, 
comechè accolto in ottima famiglia. Nè vale 
il dire , dunque fi fa guerra a’ tempj , alle ca- 
fe del Signore , poiché non è proibito ador- 
nai^ , c magnificare i tempj , e gli altari ; ed 
è inganno oggi foltanto delle feminucce , che 
i fondi delle facrertie non fi appartenelTero alli 
ftcflì miniftri del tempio. 

L’altra oppofizione fi è qucfta ; le deci- 
me 
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me fon dovute all’ ordine minifterialc /urff 
perpetuo , perchè divino ; dunque perpetuo cf- 
lèr dcbbe il dritto di acquiftare fucceduto alle 
decime. Sofifma facile a fciorre. Se le deci- 
me eran dovute all’ordine minifteriale jure 
perpetuo perchè divino , non farebbefi mai po- 
tuto mutare quello dritto con quello degli 
acquilli : perciò gli acquifti farebbono tutti 
illegittimi , e dovrebbono rellituirfi agli eredi 
legittimi ; i frutti percepiti avrebbono com- 
penfato le decime fofpefe, che fi dovrebbono 
rimettere , e farebbe jure divino giulliffima 
la legge proibitiva degli acquilli. 

Ma concedali , che le decime eran do- 
vute al nollro ordine minifteriale jw'e perpe^ 
tuo ; non fi può da ciò dedurre , dunque or 
gli compete perpetuo dritto, e libero di acquì- 
ftare, ma bene che jure perpetuo percepifca 
i frutti degli acquifti compenfo delle decime. 
Le decime eran determinate , poffibile che fi 
hanno da compenfare coll’ infinito, qual’ è il 
libero dritto degli acquilli? Quando cogli ac- 
quifti elfi uguagliato alle decime , è finito il 
dritto degli acquifti, e delle decime. Jure 
perpetuo fon dovuti gli alimenti all’ ordine 
minifteriale , come ad ogni altro ceto , fi ri- 
traggano quelli dalle decime,© dagli acquifti; 
ma chi mai vuol togliere il necelfario , e co- 
modo , anzi decente foftegno a’ Miniftri del 
vangelo? Si tratta del fovcrchio,e quefto lo 
condanna la ftelfa natura , che fa che tutti 
lafcino il foverchio. 

Le 



1 



k 
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Le decime erari dovute /ure perpetuo al-^ 
la tribù di Levi , e giova qui riferire la ra- 
gione. Iddio in Ifraele ferbò per fue le deci- 
me, e le primizie de’ vegetabili , e de’viventi. 
Omnes decima terra Jive de frugibus , Jive 
de pomis arborum Domini funt ^ (fT illi fan- 
^ificantur . Levit. XXVIL 30. Santifica mihi 
omne primogenitum ^ quod aperit vulvam in 
finis ìfrael ^ tam de hominibus^ quam de ju- 
mentis ^ mea funt enim omnia. Exod.XIILz» 
Quello dritto era principalmente fondato nel 
dominio afloluto di Dio fopra tutte le fuc 
creature ; e fecondariamente full’ elTere Dio in 
modo particolare Principe , e Re d’ Ifraele . 
Eritis mihi in peculium de cunUìs populis , 
mea efi enim omnis terra , CT •vos eritis mi- 
hi in regnum facerdotale , & gens fimbia . 
Exod.XIX. 5. e finalmente nafeea dall’aver Dio 
rifparmiato gli Ebrei, quando in Egitto fece 
morire tutti i primogeniti ^ e dall’ aver tolta 
a viva forza la terra di promilfione a’ Cana- 
nei , e data ad Ifdraele col mezzo di tanti 
prodigi . Cumque interrogaverit te filius tuus 
cras dicens , quid efi hoc ? refpondebis ei : In 
manu forti eduxit nos Dominus de terra vE- 
gypti , de domo fervitutis : Nam cum indù- 
ratus ejfet Pharao , O* nollet nos dimittere , 
occidit Dominus omne primogenitum in terra 
-^Sypf} ^ primogenito hominis , ufque ad pri- 
mogenitum jumentorum , idcirco immolo Do- 
mino omne primogenitum , quod aperit vul- ■ 
•var^ mafculmi fexus ^ (IP 9mnia primogenita 

filio- 
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fUiorum meoYum redimo ib. i$.c firicom» 
pravano di fatto i primogeniti. 

E giova anche riferire ^che Dio volle cosi 
per fuoi i primogeniti rifparmiati ad Ifdraele, 
che in compenfo di effi gli furono di fuo ordine 
confacrati i Leviti . Ego tuli Levitas a filiti 
Ifrael prò omni primogenito , qui aperit vuL 
•uam in filiis Ifrael, eruntque Levitee mei • 
Meum eji enim omne primogenitum ex quo 
percujji primogenitos in terra JEgypti , fan* 
Ciificavi miht quicquid primum nafeitur in 
Ifrael, ah homine, ufque ad pecus mei funt^ 
ego Dominus. Num. III. 12. Ò‘ 13. E furono 
nel deferto di Sinai numerati i primogeniti 
di tutto Ifdraele , ed i Leviti . Numera fiUos 
Levi per domos patruum fuorum,(y familias 
omne majculinum ab uno menfe , O* fupra • 
Numera primogenitos fexus mafculini defiliti 
Ifrael ab uno menfe (y fupra , (3^ habebis 
fummam eorum . Tollefque Levitas mihi prò 
omni primogenito filiorum Ifrael , Ego fum 
Dominus. ib. E numerati quelli , c quelli, furono 
i Leviti ventiduemila e trecento, ed i primo- 
geniti ventiduemila cinquecento fettantatre, 
che fuperavano in dugento fettantatre la fom- 
ma de’ Leviti, onde volle Dio, che quelli e(> 
cedenti il numero de’Leviti folfero ricomprati 
per cinque fidi a teda . In prcetio autem ducen* 
forum feptuaginta trium accipies quinque fichi 
per fingula capita. ib./^%. ad 51. Indi furono 
i Leviti confacrati al Signore. Statuefque Le* 
vitas in confpeliu Aaron , O* filiorum ejus^ 

C con* 
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DI UN CRISTIANO i PARTE IL «5 
O* confacrabis oblatos Domino , ac feparabis 
de medio filiorum Ifrael , ut fine mei . . . . 
quoniam dono donati fune mihi a film Ifrael 
prò primogeniti ^ , qui aperunt vulvam , acce- 
^ f fune enim omnia primogenita 
filtorum Ifrael , tam ex hominibus , quam ex 
jumentis^ ex die^ quo percujjì omne primoge- 
nttum in terra ^gypti ^fan6lificavi eosmihì^ 
O* tuli Levitas prò cun6Ìis primogenitis fi- 
liorum Ifraef tradidique eosdono Aaron 
finis ejus . ib. 1 5 . O* feq. ‘ 

^ E lo fteflb rilevafi dalla formola da offe- 
rire le decime al Signore : Syru^ perfequeba- 
tur Patrem meum , qui dejcendit in JEgy- 
ptum, peregrinatus cft in paucijjtmo nu- 
mero ; cre-vie in gentem magnam , atque ro- 
bujìam^ O* t7ìfinttiS multttudinis ^ Ajjìtxerufit 
nos lEgyptii , CT perfecuti fune onere gravif- 
fimo : Et clama'vtmus ad Dominum Deum 
patruum no^rorum , qui eduxit nos , O* re- 
fpexit humilitatem nofìram , CT laborem at- 
que angufliam; (!T eduxit nos de JEgyptu in 
manu forti , O* brnchto extento , in tngeiitì 
pavore , in fignis , atque portentis . Et tntro- 
duxit nos ad locum ifìum , O tradidit nobis 
terram laide ^ ISf meìle man ante* Et idcirco 
nunc ojfero primitias frugum terra , quam 
Dominus dedtt mihi . Deut. XXFI. S\cà\h Dio. 
perche ad Ifdraele falvò i primogeniti , e ’l 
traile dalla fervitù dell’ Egitto, e gli donò la 
terra di .Oanaan , volle per fuoi tutti i pri« 
mogeniti, c le primizie, c le decime, che poi 
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donò alla tribù di Levi a lui confagrata qual 
primogenito d’ Ifdracle . Onde beniflimo eran 
le decime dovute a’ Leviti jure perpetuo ia 
vigore di quella larga donazione divina, colla 
quale Dio loro donò quanto era Tuo partico- 
larmente. E perche Dio nella nuova legge 
nulla ferbò per se , e nulla donò air ordine 
minilleriale , quindi nulla gli è dovuto iure 
perpetuo j & divino; ma foltanto il giufto , 
c decente fodentamento per dritto naturale, e 
civile. 

Nè quella donazione fatta a* Leviti pafs6 
al nodro ordine minideriale per ciò , che ìì è 
detto fin qui, e perchè quella vecchia legge 
fu data a fervi, e queda nuova a figli, e fu 
la legge delle decime una delle civili politi- 
che di quella nazione , come le tante efpia- 
adoni alle quali noi non fiam foggetti ; e per- 
chè Dio non fa con noi da nodro Re tempo- 
rale, come lo fu d'Ifdraele, che non conob- 
be la fua dignità^ nè i nodri primogeniti fo- 
no riferbati al Signore, come quelli degli £- 
l>rei, e noi non li offriamo, nè ricompriamo; 
nè le nodre terre ci furono date, e divife da 
Dio della guifa, che fu agli Ebrei quella di 
Canaan^ e finalmente il nodro ordine mini- 
(leriale non è fuccedbre de’ Leviti , e Sacer- 
doti Ebrei. E' un ordin nuovo più nobile, e 
di un Sacerdozio più degno , dato agli Apo- 
lloli chiamati in modo (Iraordinario da. Gridai 
all’ Apodolato , mandati immediatamente da 
lui ad efercitare un nuovo minidero ., e co^ 
i ■ min- 
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ifiìndarc un ordin nuovo, come uno ne avea 
cominciato Aronne^ e minidrare nuovi fagra» 
menti grandi, e ffibiimì , colmi di grazia, igno> 
ti alla vecchia legge ; e ad annunziare una 
legge nuova, ed una nuova alleanza^ pafcere 
la greggia del Signore , e comunicare la pa- 
rola di Dio in ogni tempo , e luogb , ed of- 
ferire al Signore , non vittime carnali , ma 
una vittima incruenta tutta divina. 

£ fanno i nodri facri Minidri, che quan- 
to è più degno il loro Sacerdozio , tanto ef- 
fer debbe maggiore la loro umiltà, ed aliena- 
zione dalle cofe terrene, che Grido tutto fon- 
dò fuir umiltà , e povertà , ed elTì tutto deb- 
bono fondare in Grido; quindi protcdano col 
labbro , c col cuore , quando dal Vefcovo fo- 
no recife lor le chiome a titolo di fervi del 
Signore , Dominus pars hareditatis mete . E 
fanno, che le ricompenfe del loro minidero 
non debbono edere temporali , ma là nel re- 
gno di Grido, che non è di quedo mondo • 
E finalmente confedano finceri , che quan- 
do furono loro dabilitc le decime , o gli ac- 
quidi, non fi volle cambiare l’idituto di Cri- 
no , che amò poveri i fuoi *Minidri , ma lì 
pensò provvedere a’ioro bifogni come uomini, 
e cittadini limili , ed uguali ad ogni altro ; C' 
che fe loro fi donò più del bifogno,.fi volle, 
che avedcro alimentato i poveri- , c fodenuto 
il tempio, e l’altare con decenza, e fantità. 

E fieguono altre oppofiziom . La legg^» 
che proibifce gli acquidi alle mani morte , 
lede a’ laici la libera difpofizione de’loro beni 
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in vita , cd in morte. Dimando all* autore 
di quedo argomento ^ i Romani , che non po 
tcano fcrivere erede qualunque pcrfona , aveano 
Ubera facoltà di teftare? L* aveano i Criftiani 
de* primi fecoli , quando T ordine minifteriale 
non potea acquiftarc? E cosi l’abbiamo noi • 
Sempre però ci vien tolto il pofTeflb , nel qua- 
le già eravamo, di lafciar beni alle Chiefe ^ 
Quandoché di ciò fi fece abufo con detrimen- 
to dello Stato, providamente il Principe tol- 
fc r abufo : al morto fuccede il congiunto 
più proffimo ; fcrive gli eredi la natura , e 
quello è il miglior teftamento. ^ ' 

Diciamo ancora de’ contratti tra vivi ; 
non parlo di quello di compra , e vendita , 
perchè non poflb mai figurarmi, che l’ordine 
de’ Diaconi , Difpcnfieri , Economi , Ammini- 
Aratori del patrimonio de* poveri , avefle potu- 
to mai comprare fenza mifura in detrimento 
de’ poveri ; gli faremmo gran torto, fuppo-, 
nendo defraudati i bifognofi , e l’ altare : e me- 
no è credibile, che aveflcro potuto compera- 
re gli ordini de’ regolari , che tutti folennc- 
mente profefiano povertà . Ma v’ eran pure , 
c ve ne farebbono anche , ed a prezzo piu 
largo comperavano poderi. Dunque rallegra- 
nioci , che la legge proibitiva degli acquifti 
avrà forfè acquiftato a poveri il loro da gran 
tempo defraudato foftegno. E lodiamo il no- 
ftro Sovrano, che proibì l’impiego degli avan- 
zi all’ ordine minifieriale , poiché gli avanzi 
non fono, che il dovuto a’ poveri. 

Ma. fi vuol^ donare alle Chiefe per Io bc- 
* né 
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Àc delle anime noftre . Il donare per ben 
dell’anima è l’elemofina : fi doni a Chiercl 
quando fon poveri; però molti fon ricchi ©• 
verchio.-ma vittore vefte daffi a poveri, ron 
poderi; nè fi dà loro fpogliando i congiui ti.- 
£ ie la carità configlia provvedere alle vtdo» 
ve , c vergini , ed orfani , pupilli , vecchi , in- 
fermi poveri , già non fu proibito 1* arqui- 
(lare a’ luogtó pii governati da’ laici , che fo- 
no appunto i Monti, egli alberghi dclje ve- 
dove f vergini , infermi &c. Si vuol donar per 
mefle : date pure , purché l’ atto più grande 
(fi nofira religbne , non divenga il maggior 
capo di commercio per vizio di alcuni. Con- 
vicn perciò, che fi tocchi pure quello artico!^ 
ma alla sfuggita . 

Il tremendo facrificio della meflà, come 
è Tatto più grande di noftra religione , cosi 
è il vincolo più ftretto di noi fedeli : tutti 
infierae per mezzo del Sacerdote comun ile- 
legato offeriamo , e confumarao la lacra vitti- 
ma all’ Altiifimo . I primi fedeli, più fcrvorolì 
di noi, tutti partecipavano facramen talmente 
della vittima , e tutti offerivano il proprio 
pane, e vino, ed erano allora le meffe con- 
ventuali. Sorfe in mezzo a quelTantica pietà 
un gran difordine; volea ciafeuno cibarli delli 
ftellì doni da lui offerti per le mani del Sa- 
cerdote ; e fdegnava il ricco il pane offèrto,* 
dal confratello povero : grandiflima irriveren- 
za al Sagramento ! Quindi fu prelb 1’ efpe- ' 
diente, che il Miniftro dell’altare provvedefle 
dei pane, e del vino comuni tutti ; e per-* 
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chè allora i Sacerdoti eran poveri da vero 
fedeli compensavano 1 offerta in denaro, dava- 
lerfene il Miniftro per 1’ apparecchio della 
materia del Sacrifìzio , e del iopravanzo pel' 
proprio alimento, c foccorfo de’ poveri. Ecco' 
li co(lume"di efìgere il Sacerdote quello, che 
oggi fì dice elemofìna per la meffa, e da ta- 
luno fu temerariamente detto i’ onorario della 
meffa * 4 

Di ciò col tempo vollero profittare al- 
cuni Ecclefiafìici : fi diede ad intendere , che 
quefla foife fenza altra opera la maniera dt 
ftdimere vincati a poca fpefa,e guadagnarli 
il cielo. Piacque al mondo per abufo la via 
così bella di guadagnarli il cielo, ed il facile' 
mezzo di peccare, e falvarfi. Molti minifin 
acquiftaron tefori per celebrarne meffe , di<^ 
mentichi deli* infemamento di Crifio grafik . 
accepiftis , gratis date. Matth, X 8, Crebbe il • 
numero d<£li Ecclefiafiici \ abbracciavano il 
iàcro minifiero , come uno fiato’ da vivere . 
nell* abbondanza : il numero delle meffe creb- . 
be (opra quello de* Minifiri : allora li defiderò 
la riduàone. Ingiufio efpediente , quando non^ 
c^wrrono le giufie ■ cagioni , e 1* autorità le» 
gittima , fciolga il contratto , o conunuti là ' 
volontà de* defunti! Che effendo il tefiamento 
di. gius civile, la commutazione della volontà,' 
come di cofa temporale, li appartiene alla po- 
tefià civile , cha appunto c quella , che la - 
fopravivere alla morte .la volontà de*defònti. 
£ fe contratto lia do %t factas il dar per 
adfe, fodis&tto. che ha il fedele alla Tua par- 



Di- • -.:bv 




C/ m CRISTIANO. PARTE L ioi 
le f Convien che il Miniftro fodisfi alla fua , 
che fe non celebra il numero convenuto del- 
le meffe , commette . un furto , non oftantc 
qualunque reduzione. 

Il Concilio di Trento Sejf. XXl^.Cap.IF. co- 
Bofccndo doverli qualche efpedientc, rifolfc,che 
i Vefeovi in Synodo Dicecefana , o i Capi 
d* ordini ne* capitoli generali diltgenter per» 
/pe6la pajjint .... Jiatuere qutdquid magis 
ad Det honorem , (SP cuhum , atque Ecclefia- 
rum utilitatem •uidermt expedfre. L*efpcdi- 
enCe defìderato daque’Padri era, non piu mef" 
fe , e redituzione, ove non lì può fodisfare ; 
ma piacque la reduzione. Rifpondiamo adelfa 
a chi vuol donar per meife. 

* Le donate a quei, che non hanno, e fon 
poveri , c le celebrano tutte ? (Quella è elemò- 
lina, che unita al facrificio vi rende più gra- 
devoli a Dio, e vi guadagna le divine bene- 
dizioni. Le donate a’ ricchi , Cche non pof-* 
fono fodisfarle? Che ci guadagnate? Le mef- 
fe non (i celebrano ^ quegli Eccleliallici han» 
no onde vivere lautamente; fono tutti obbli- 
gati di celebrare per fodisfazione del {proprio 
minìllero^, e per la comunione de’ Santi tutti 
noi fedeli partecipamo ugualmente ( caeeris 
partbus o catcchefi J ) di tutttf le meflc : a 
che dunque in tali cali legare , o donare peic 
meife con tanto fvantaggio della (lelfa Chiefa? 
Partecipane più chi col cuore attaccato alla 
terra, e macchiato di lezzo dà Telemolina per 
la jDC0à ? O catcchefi ripeto i Se folTe vero , 

H 3 ogni 
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ogni federata con poche monete farebbe 
ciclo. Pytccipa più chi bene affifte a mdTa^ 
anzi chi vive da giuho .nella Chiefa, a para- 
gone di colui che vive male, c fa celebrare* 
Per ultimo vicn detto , perchè tanta pre- 
mura , che r ordine rainilleriale più non ac- 
quiftaflfe? Non vien comporto di noftri con- 
cittadini ? Quando valertc querta ragione i mo 
nopolj, le rapine , le truffe farebbono giurte 
qualora venilfcro efercitate da’ noftri concitta- 
dini . Nello Stato fi vuole l’ equilibrio, c nell* 
ordine minirteriale il difìnterdfe. Ma fe pili 
non acquifta tornerà povero . Acquifterà poi di 
nuovo . Come però impoverire fe i fondi ccclcfia* 
dici non portbno ertere alienati da erti Minirtri, 
poiché gli ammiairtratori portbno minirtrare 
l'frutti, ma non alienare la proprietà , che è 
della Chiefa, e non del Miniftro. Quefta leg- 
ge bifogna mantenerla perchè alcuno ammU 
nirtratore non*fpogliarte i poveri , e T altare • 
£ra uno sbilancio quando era iibera la capa- 
cità di acquirtare ^ farebbefi andato all’ infinito 
aggiungendo fempre , e non fminuendo mai ; 
ed il laico avrebbe finalmente perduto tutto. 
Oggi vi è l’ uguaglianza ; confervi dafeuno il 
fuo : il laico non dia al Prete , flè il PIrete 
al laico . E’ defidcrabile . però ^ che gli £c-\ 
clefiartici daflèro a cenfo a’ laici i loro fon- 
di j sì perchè foonviene a* Miniftri alci Vange- 
lo il far da ruftici, sì perchè i laici confide- 
rando come proprj qhe’ fondi li coltivano me- 
glio, onde proviene utile grande allo Stato, che 
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l^rincipalmente è foftenuto dall’ agricoltura, t 
miniftri dd Vangelo nella pcfantiflGma cura 
della vigna di Crifto , ed in quella della col- 
tura delle terre, ne potrebbono trafeurare al- 
cuna i e trafeurata Tuna è di nocumento alla 
Chieia , 1’ altra allo Stato . Ma nel fidema 
del cenfo i laici coltiveranno bene le terrè 
con utile dello Stato ^ ^i Ecclefiaftici ficuri 
del lorofoftegno coltive Ano meglio le anime 
noftrc . 

Ed ecco quanto è falutare la provviden-! 
tilllma novella legge del noftro graziofilTimcj 
Sovrano colla quale viene- ordinato, che i fon- 
di Ecclefiaftici , che ogm fi trovano dati a 
cenfo, ovvero a lungo affitto, non ritornafle* 
ro più alle mani morti ^ ma die folo foggetti 
allo convenuto antico catione, od affitto, re- 
ftafiero liberi nel dominio utile degli enfiteuti, 
od affittatoti, c loro eredi, c fuccefibri anche 
efiranei in infinito. Ed oh quanto giova a{ 
pubblico la libertà delle terre 1 Cori i fonefi 
Ecclefiaftici, comech^ inalienabili farebbono 
tutti liberi , quando foftero tutti dati a cenfo. 
Fu chi difte temerariamente , perchè non man- 
ca chi non intenda tutto, il pybblioo behc, o 
chi r invidi • Perchè il Sovrano non fa così 
de* feudi ? Coftui guarda folo i feudi per quell* 
afpetto donde appare il dominio diretto , e 
fovrano del Principe. Ma il Principe, cui Dio 
donò provida luce , onde feerna ogni bene de* 
ftioi fedeli, conofee quanto ciò faria nocevole 
alla libertà de’fuoi popoli a lui cari cóme figli, 

G 4 i quali 
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i qu^i fperano, quando che fia finita la line* 
del Barone, ritornare in libertà: E fono final- 
mente proibite fenza il Reale affenfo le com. 
mufazioni alle mani morte; perchè gli ammi-* 
niftratori non polTono difponerc della proprietà 
de fondi; e non cambiarebbono,chc con dan- 
no de laici . . . 

^ £ VI fono altri coftumi fonti di coot^^ 
S^*ncr^li c’ incolpano d’ altri 
difordmi : Le rifcrbe , V efenfioni , gli ordini , cd 
il numero de r^lari &c Articoli già da*^ 
yjrincipi commeflT ad efame a’ loro Spremi 
Tnbundi, quindi non conviene a noi,/«/W 
^feqmi gloria felina efl, parlarne , c difpu- 

p^fcritto tacerne affatto. 
So bene , che le novità difpiacciono , ma so 

vecchio oggidì,fu nuovo' 

® ^^P*jcque allora; col tempo dU 
^nne ufanza , ed oggi piace ; cosi quanto 

Wchio.Tpfaàràr diverrà; 



„„ 9 deridOTo gl’ incieli , e ci rinfacci^^ 
no, che nel Concilio di^rento fii cosi defi.' 



: ' ; X acuto tu COSI aeu- 

n to per le dilpenfc de’ matrimoni. In cantra* 
matjtmomh vel nulla detur omnina 
ovpcnjatto , vH raro , idque ex cauja , 
gratis concedati. In fecundo gradu numquan» ^ 
> ^*fijnter magnos Prìncipesy O* 
ci publicam caujfam , SeJf.XXm Capftr. Che* 
fi pratica da’ Curiali richiederle per 
pedona , c fen^a caufa*,'e femprc , c,cX^ 
tariffa in m^ojonde fi veggono de* ricchi. 

* . mai-’ 



t 



Dl^lllaLCV, h*' VJ^ 



0 



lal- 

«V 

mi- 

eti 

ao- 





DI UN CRISTIANO. PARTE IL tof 
maritati alla figliuola del fratèllo, cd alla fo- 
rella della prima moglie.. E' un inconvenien* 
te, è vero: ma farà perciò difetto della Reli- 
gione il difordinc di alcuni? Proteftano i no- 
ftn Paftori , che per tali difpcnfc fi richicgga- 
no gr^ vi. cagioni, c che le grazie non fi vea« 
dono, e che di quelle •vel nulla , vel rara^ 
eaquc ex caufa , CT gratis concedatur : richia^ 
man di continua il Concilio di Trento : è 
farebbe defiderabilc , che fi rimettefle la facoh 
tà agir Ordinar) , nel loro ufficio Vicarj di 
Cnfto , perchè meglio informati nella loro Dio- 
ccfi vcMon le cofc cogli occhi lor propr) ; 
e perche ^non fi’ toglie al Papa , quel che li 
rimette a’ Vefcovi fubordinati a lui 5 nè vale 
il dire , che 1 autorità del Sommo Pontefice 
c più rifpettalMle a’ grandi , i quali nella pre- 
mura di alcune difpenfe potrebhnno turbare la 
poteftà deU’Ordinario : che dovreffimo dunque ^ 
togliere ogni altra facoltà a* Vefcovi, cd elTec 
greggia fenza Pallore^ come fc la Regia Sovra- 
na poteftà non vCglialTe , perchè foftero venerati 
i Vefcovi, e ifacri Canoni, c quali viveffimo 
in imo ftato licenziofo , e difordinato . Ma la- 
feiamo quello alla providenza dèlia Somma Pote- 
ftà, donde dobbiamo noi fperare qualunque bene. 

Ed ecco cf oltre mare un’ altra voce di 
un* importuno, e temerario detrattore ^ odiamo 
che ci oppone coftui. Lo ftelTo Concilio nella. 
Se^. XXIK C. 17. Quod in qutbufdam perfo*. 
nis<f quocitmqne tituìo , etiamfi Cardinalatus 
honore fulgeant , mandar obfervari , fiatuit , 

H s ut . 
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ut unum tantum beneficium eccUftafitcum fin* 
gulis conferatur .... Hdtc^ue non modo ad 
cathedrales Ecclefias^fed ettam ad alia omnia 
beneficia tam fecularia^quam regulaùa^ qua- 
cumque etiam commendata pertmeant^ cujuf- 
cumque tituli^ ac qualitatis exifìant. deli- 
dera gli Ecclcfiaftici difinterenati, e non ava- 
ri; frugali , c non lufTuriofi ; fovvcnitori de* 
poveri , c non de’ congionti ; c gli defidcra 
rcfidenti nelle loro Diocefi,c fotto il proprio 
Paftorc: e tutto ciò cosi per li beneficj fem- 
plici , che curati. Se i frutti del beneficio 
fon patrimonio' de’ poveri , il beneficiato non 
può mai come fuoi fpenderli in una gran Cit^ 
tà con fafto, e luflb : e fe i beneficiati fono 
amminiftratori di que’fondi , debbono eleggerli 
coloro , che fi polTono fpcrare fedeli nell’ am- 
«Il eletti debbono dimoratela 
dove fono i fondi beneficiali, c vedere, e cono- 
feere i poveri di là, per foccorrerli a mifura 
del bifogno , e dell* avere. Come però fi- 
coftuma? ( foffrimo per p<xo ancora il par- 
lare di coftui. ) I benèfici , 'o femplici ,'o< 
curati non fi conferifeono dal proprio Vefcov 
vo , fe non in foli quattro mefi , come fe i 
"Vefeovi non lo fian per tutto l’anno, contro, 
lo ftabilimento di tanti altri Concili , per c- 
fempio quelli di Fifa , di Coftanza , di Bafi- 
lea , che han condannate le riferbe ; e fi dan- 
no a chi ne ha cento in cento Diocefi,enon 
rifiede in alcuna, ed a bel tempo vive in gran 
Paefe. E i poveri, c l’altare? Sentite tutta 
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la pratica , che faprete de’ poveri , e deiralta- 
re . Muore appena il beneficiato, che un Pre- 
te detto il Comniiflario Apoftolico , alcune 
volte il più difcolo della Diocefi , che fi pro- 
curò quella carica appunto per vivere cfentc 
dalla potefià dell’ Ordinario , una di quelle 
agnelle fenza pallore, a nome della Camera 
Apollolica , alla quale da Giovanni XXII. fu- 
rono attribuiti i frutti de’bencficj vacanti con 
una legge (Iravagante, fequellra del benefìcio 
i frutti prefenti , e futuri , c fu tempo, che 
vivo ancora il beSbficiato fi vedea Spogliare 
barbaramente la calà^ e torre il letto, come 
fe per la morte di lui cefsò il benefìcio di ef- 
icre patrimonio de* poveri. Que* frutti poi fi 
•vendono al primo offerente dal Collettore A- 
toUoIìco , uno di que* Pallori fenza greggia; 
finalmente fi conferifce il beneficio, e dal pro- 
vino cfige la cancellarla le forame, che ferba 
regillrate in una tariffa, per follenere con de- 
trimento de* poveri una Monarchia .... 

Ah i tacete una volta vani , e temerari 
ragionatori : non tutto c vero quello, che dite, 
nelle fue circollanze ; ne fi può mettere a ca- 
rico della Religiope il vizio di alcuni ; e 
l’avidità oppolla a’facri Minillri è fmentita 
da* loro infegnamenti , e da’ loro fatti. Eglino 
fanno benilTimo , che i benefìci patrimo- 
nio de* poveri , e dell* altare , e non gli chia- 
mano altrimenti, che patrimonia pauperum; 
c nella confacrazione inculcano al Vefcovo i 
Bona Ecclefia tam^uam rem alienam fideli- 
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ter prudenfer diCpenfato . E fono i primC 
a condannare la corruttela di alcuni , ed a fol- 
levare i loro confratelli bifognofi , e condan- 
nano r efpettative, che in origine furono rac- 
comandazioni del Papa all’ Ordinario , come 
è patente dalle lettere d’ Onorio Ill.a Vefco- 
vi di Francia &c. le quali lettere in appreflò 
furono monitoriali , e precettive \ e condanna- 
no le rilcrbe, che in origine furono particolari, 
e per qualche cafo conveniente ; che_ poi W ' 
pafsò alle generali da Gio^nni XXII. il pri- 
mo, e da altri apprenò-,Tome fu Clemente 
V. c Clemente VII. e Bonifacio IX. nel fc- 
colo XIV. tempi infelici di feifma , e così 
confeffano*, che le regole- della Canediaria , 
fi debbano efiliare, perchè nate nello feifma, 
c fempre colla morte del Pontefice fi eftin- 
guono, come appare fpecialmcnte da una de- . 

cretale di Benedetto XII. E fanno finalmente, ‘1 

proteftano , che debbono • foftenerc la loro j 
dignità colla virtù, e non col fafio. > 

^ Mirate Clemente XlV.Pontcfice Regnante. 4 
Egli decorato della Porpora fi mantenne nel* ^ 
ritiro del Chioftro,neirumiltà degli Apoftoli,c 
nella decenza del fuo tempo;; e perciò fu l’amo- 
re, c l’ammirazione de’ Principi, fpecialmente 
^1 faviflìmo Monarca delle Spagne ; e fu . ' 
il vaiò eletto dallo Spirito Santo per fuccef* 
for di Piero . Che non fi può fperare da que- • . 
fio Eroe ? Sperali , anche mediante la prov- 
videnza del noftro Sovrano , veder i benefici 
delle Diocefi conferiti da’Vcfcovi , fai vi i drit- 
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tì de’ patronati , in perfona de* rcfidenti , c 
^retiti ^ giacché Tannate furono rilafciatc fpe- 
cialmente dal Concilio di Bafìlea Sejf.xi, zi, 
42 . e fi conferifee una cura, un pcfo,e noti 
un benefìcio. 

£ d* oltremonte altra voce rifuona di 
un ardito, lo vò pure , che egli dica le 
temerarie accufe : la verità di nulla teme • 
Egli efclama così . Che dirò de’ Regolari 
ignoti a’ noftri Padri ? Quando lì apriron 
le loro Chiefe, fi chiufero le Parocchie ; s’in- 
troduflè la falfa divozione \ fuccedettero i fer- 
moni accademici alle omilie , e catechefi ; 
l’evangelo divenne arcano a’ fedeli; furierò le 
opinioni delle fcuole , le quefiioni temerarie ; 
fi avvilì la carica di Parroco ; elfi divennero 
innumerabili, divertì, avari , Mamachj , efenti 
dall’ Ordinario , greggia fenza Pallore, ordine 
diretto alla tirannia di un folo , ed alla fer< 
viti] di mille, fonte di ambizione , e dì con- 
tradì . Né folo fi efentarono da’ Vefeovi , ma 
loro tolfero ancora molte Diocefi^che le reg- 
gono come greggia fenza Paftore , conciofia- 
ché gli Abati, non confìrmano , non confa- 
grano, non difpenfano, non fciolgono,e non 
legano. £ divennero anche Baroni .... o fcan* 
dalo 1 Come conviene ad un folitario il vano 
fafto del fecole, le- cure politiche, c gli efer- 
cizj di Marte? 

Ma non fi prefli più orecchio a quelli fi- 
gliuoli della menfpgna. 11 vero fi è, che da 
coiloro tralTc grati bene la Chiefa,cd avrebbe- . 

ne 
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fte tratto di vantaggio , fc venuti coadiutori 
de’ Vcfcovi , c de’ Parrochi , fonèro tutti Rati 
memori della loro vocazione. Ma col tempo 
r oblio del primiero iftituto nè aflbnnò alcuni^ 
l’ozio, l’ambizione nediftralfe altri; c l’efen- 
zione medefima fu per tanti occafione d’ in- 
ciampo. Vi fono §rindifciplinati , è vero, gl* 
ignoranti , e dati alia licenza, ed anche taluno 
Maeftro di falfa pietà ; ma vi fon pure i buo- 
ni , gli olTervanti , i dotti , i pii , fe bene tal- 
volta oppreffi da’ rei , e fpelib facrificati . Quin- 
di è defiderabile, che foITero pochi, e buoni* 
cooperatori de’ Parrochi , foggetti a’ Vefcovi 
a tenore del Concilio Calcedoncfe. Can. 11^, 
ed i Vefcovi eliggetrano femprc gli Abati , nel- 
la benedizione de’ quali oggi avanza un’im- 
magine dell’ antico dritto . Lo fteflTo Concilio 
IV. Lateranenfe ne proibì la diverfa moltitu- 
dine, anche come gravofa alla repubblica ; ed 
è convenevole, che fi preferiva l’età matura alia 
veftizione, c profeffione , c più lungo tempo 
ali’efperimecito, o fia noviziato . Si abolifcàno 
gl’ inutili , gl’ importuni , ed i fediziofi ; per- 
l'uafi,che i fanti Fondatori, decoro di noRra- 
religione, ne’ lóro chioRri han voluto mette- 
re le arti , e le feienze , e la pietà ; e niu- 
no iRituir volle un’ordine di òziolì , e meno 
di perniciofi , aprire un’ afilo alla poltroneria, 
c fpogliare lo Stato d’utili cittadini . Debbonfi 
tener cari gli utili, i buoni,, i pii , che nella 
. Chiefa fu fempre, e faravvi in eternò, e deb- 
be(t caRedir con gelofia lo fpirito di folitudi 

ne, 
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«C, e d’orazione; perciò bifognano anche gli 
cremi: fi vegli folo nella fcelta, ed ofièrva»- 
sa de’facri iftituti; ii male è il numero , e 
r inoficrvanza 5 é fono anche un’ abufo tra lo* 
ro i Feudi, e le Diocefi. 

' ? Fu celebre la fetta de* Farifei : ci fa fa- 
pere Giufeppc Ebreo, che cominciò fotto jgli 
Afmohei ; che fi acquiftò credito colla purità 
della dottrina , ed ofrervanza della legge ^ la- 
lor condotta era dolce , c regolata , c vì- 
yeano tra loro in grande unione ; vi entrò 
in mezzo poi T ambizione; vollero governare; 
fi appropriarono una poteftà aflbluta fui po- 
polo, fi refero gli arbitri della religione, che 
a poco a poco ridulTero a pratiche fuperfiizio- 
fc ; c fappiam dal Vangelo , che Grillo gli 
chiamò razza di vipere , fepolcri dealbati . 
Matt. XXIIL 16, zy. Ecco un ritratto di unt 
compagnia , 

*.* Ghe ha fconvolto rAmerica,c TEuropay 
Nè lafcia l’Afia, o l’Africa tranquilla. 

: ; E pure alcuni Gonventini fon piò che' 
necelfarj in certe terre , ove vi è un folo Pio- 
vano, ed è lontano ogn’ altro paefe . Sl,quan-- 
do in quelli hanno il domicilio religiofi rag- 
guardevoli , fomiti di pietà, e dottrina; che 
poi fono ivi mandati in pena i più difcoli , 
per quello appunto fi abolifcano in efecuzione 
delle ftelTe Ecclefiaftiche fanfioni , conciofiachè 
un folo Piovano non farà mai ballante ad 
cllirpare le zizanie, che quegli vi feminano 
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Si uni fca il Con ventino alla Pieve 9 e fi 
un coadiutore al Pallore. 

E vi è chi condanna , e fembra che non 
abbia il torto, come non nlinor difordine il 
numero de’ Preti , in qualche Dioceli ordinati 
gran parte fenza beneficio ^ o Patrimonio , e 
peggio Tenia dottrina, e pietà, e non afcritti 
ad alcuna Chiefa.Si chiuderà la bocca a co-. 
Ilui quando fi ofìfcrveranno gli ftabilimcnti del 
Concilio Tridentino SeJf.XXI. cap,ii.(y Seff, 
Xi/’IIL cap. 4. la. 14. i 6 > Veramente il nu- 
mero de’ cattivi Minil&i mette in difprezzo la 
fantità del Minifiero* 

Quello novel fifiema darà nuova forma , 
e nuovo moto allo Stato, mi dice un politi- 
co. Et funi rimedia graviora malis. Collui 
vorrà conchiudere , che richiede nuove atten- 
zioni dalla politica? £ chi lo niega? Vi è 
chi penfa , giacché ciafeuno vuol parlar di 
tutto : non più maggiorati , c fedecommelli ». 
anzi non più tefiamenti , ove fonovi eredi le- 
gittimi, fuccedano ugualmente i figli al pa- 
dre ; non più dote alle Temine , eliggano i foli 
alimenti dalla caTa paterna Te nubili, da quel- 
la del marito Te vedove^ così a’ padri piacerà 
meglio maritarle, che Tacrificarle; ed elle Ter- 
beranno illibato il cofiume unica loro dote ; 
che non vi Tarà mai virtù nello Stato, Te I9 
donne non Ton cafie,nèmai popolazione, s’el- 
le Ton chiuTe ; e Teccherebbonfi in quefio fi- 
ftema larghi fonti perenni di litigi . E tutti 
lodano fino al cielo degnamente l’ amorevole, 

. e làg- 
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e faggia provvidenza del noftro amabililTimo 
Sovrano , che non' concede , e non rivende 
più feudi . 

E fi tolga dalla niente de* nobili il fune* 
fto pregiudizio, che loro feon venga ogn’arte. 
Alla nobiltà Latina conveniva ugualmente l’a- 
ratro , e la fpada . Gaudebat tellus vomeri 
laureato . Quante fpecie di commercio fon piti 
convenienti a nobili del confacrarfi all’ozio? Glo- 
ria nobile , nommen che doviziofa , faria l’im- 
prendere a migliorare alcune arti principali , 
accordando protezione, c fomminiftrando aju- 
ti . E la pittura, r Architettura , perchè han- 
no da feonvenire a* Nobili ? Però noi privati 
non poffiamo guardar s\ lungi , c mirar tant* 
alto. Quefto appartiene alla fomma potcftà, 
che da Dio ebbe in cura il pubblico bene . 
Felici noi ^ che nafeemmo fotto il governo 
di Ferdinando IV. cosi atlante de’fuoi vaflTal- 
li^ c rifoluto ad abolire ogni abufo! Dio lo 
feliciti, c benedica le fue paterne intenzioni, 
c non invidieranno le Sicilie il fecolo deiroro. 

Per ultimo convien fentire Fra Cocome- 
ro Sciofotto, Quefte riforme debbohfi far 
dalla Chiqfa . Appunto . La Chiefa è un cor- 
po miftico, ed un corpo politico : come cor- 
po miftico è governata in ordine all’ eterna 
falute dal Paftorato : Amen dico vobis quee^ 
cumque alligaveritis fuper terram , erunt //-' 
gata O* in calo ; O* quacumque folveritis 
fuper terram , erunt J aiuta , in calo 
Matt^.Jff^lIL i6. Euntes ergo docete omnes^ 
baptixmtei in nomine Patris^ C* Filii , CT 
’ Spi- 
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Spirhus Sancii , docentes^ eos fervare omfìt 4 t 
^uacunque rrumdav 't vobis . Id. XXf^U. 14, 
jiccipite Spiritum Snn 6 ium , quorum remife^ 
ritti peccata , remittuHtur eh & quorum 
retinuerith ^ retenta funt, foan* XX. 22. 

23. E come corpo politico- è regolata dal: 
Principe , nella cui perfona è principalmente- 
annelTa la poteftà legislatrice , e fon tutti u- 
niti i dritti delle membra componenti effb 
corpo politico, di cui il Principe n*è capo : 
e perchè ancora la difciplina della Chiefa è 
mutabile co’ tempi , c luoghi , deve perciò il 
Principe provvedere a tenore de* Canoni gene- 
ralmente ricevuti quanto conviene a* fuoi re- 
gni, ed a’ fuoi tempi. 

Che faranno i Vefeovi , che han giurata 
la prefente difciplina? Voi fate loro gran tor- 
to, fupponendo, che non fappiano poter mi- 
gliorare, e perfezionar la difciplina , 9 quindi 
dover feguir quella più utile alla Chiefa, e con- 
veniente al loro Miniftero ^ c che non hanno 
mai giurato, o potuto far giuramento contrario 
a* loro doveri, che non farebbe ftato libero , 
anzi farebbe fatato contrario al loro miniftero 
Epifcopale , c perciò nullo , c non valido : a- 
^ vrebbono commeflb un corftradittorio , fareb- 
bonfi confagrati Vefeovi , ed avrebbono giu- 
rato di non elTerlo. E noi farebbono di fatto 
quando non efercitaflero illoro pieno minifte- 
ro, non prefideflcro a tutta la lor greggia dif-^ 
^nfando , feioglìendo , legando &c. E nul- * 
la aggiunge , che (ì è giurato in nftano di 
chi r ha promoflb , ed unto j il Vefeova- 

ot 
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. DI im CRISTIANO ^ i 7 . f 15 

to fi ha da .Dio i il niiniftro è mezzo , c 
non autore del Sagramento , T uomo bat- 
tez:^ , c Dio lava ; non il Profeta , che un« 
gc fa David Re, nè l’olio del Profeta, ma 
Il Signore deli’ olio , c del Profeta; Mois^ 
per commiflione divina unfe , c confagrò A- 
ronne , e veftl Eleazaro degli abiti facer- 
dotah d Aronne Ex. XXIX. Levit. EHI. 
Num. XX non perciò diremo , che Aronne 
non fu chiamato da Dio direttamente al Sa- 
cerdozio, o che Eleazaro non fu immediato 
lucceliore d Aronne. Onde, tornando a’ giura- 
menti , conchiudiamo , che 1’ uomo non può 
disfare quello che Dio h^ fatto , e perciò bi- 
logna ben intendere.il fenfo de’ giuramenti 
non mai contrari allo ftabilimcnto divino.] a 
fatti giurano ancora i Velcovi portarli ogni 
tre anni in Roma, e non l’ollervano. 

^ Or in tali, c tante, ed altre ancora gra- 
vi controverlìe ferbatafi coftante , c pura U 
noftra religione , anzi crefeiuta , c dilatata ad 
onta delle perfecuzioni de’ tiranni , e de’ ne- 
mici , e delle fcolaftiche quiltioni , è chiaro 
sgomento , che fia la vera , quella del vero 
Dio, da cui iòftenuta non dipende dagli uo- 
mini . Ella modera anzi i noftri coftumi ^ e 
gli riforma , fenza venir mai da elfi modera- 
ta , o in menoma parte alterata . Carattere 
veramente ^divino K ^ liccome giammai non 
dipende da noftri coftumi, così quanto è tra 
fuoi feguaci d’infermo, e debole non dipende 
da lei. 0)nvicne aflolutamcnte tradirla per 
mancare in qualche virtù : non li può clTere 

per- 



■ t>^LLE RIFLESSIONI 
perfetto criltiano fenza aver tutte le virtìi 5 
altro divino carattere di noftra fanta religio- 
ne. In qualunque altra fetta fi puote offer- 
varc cfattamente la legge , ed aver qualche 
ancor grave difetto ; argomento di falfa reli- 
gione, non appartenente al vero Dio. La fo- 
la dottrina di Crifto abbraccia tutte le virtii. 
Guardatevi dunque di coloro, che colla pietà 
ammettono qualche difetto ^ non fon fcguaci 
di Ctifto: dirfi di Gesìi,c nudrirc il' vizio, è 
tradire il mondo , ed abufar di Dio . La dot- 
trina di Crifto condanna tutt’i vizj,e regola 
ì doveri di tutti ^ provvede alf Impero, al Sa- 
cerdozio , alle armi , alla pace , alle feienze , 
alle arti, al commercio. Ella forma il buon 
Principe, ed il buon cittadino ^ il buon capi- 
tano, ed il buon foldato. Ella detta i doveri 
allo fpofo , ed alla fpofa ; al padre , ed al fi- 
gliuolo; al padrone, ed al fervo. Ella rende 
fedele il mercadante, feorto c fofferentc far-* 
tigiano, liberale il ricco, paziente il povero. 
Superbi dun(jue di noftra forte teniamei cara 
sì bella religione ; ed umili preghiamo il Si- 
gnore, che non la facci mai partire dalle ter- 
re noftrc, perderelfimo , oh Dio, la vera lii-‘ 
ce, il vero fole.' 



FINE; 
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K^erendi/s, V,J. D. D. Jofeph Cmonicué 
Simeoli in hac Regia Studiorum Univerjitate 
Pr^ejfor Primaria revideaf , CJ* in fcripth 
referae . Datum Negali die prima Menks 
/M 1771 * 

NICOLAUS EP. PUT. CAP. M. 



. S. R. M. 



Signori . 

H O letto per ubbidire ai Sovrani coman- 
^ di V. M. r Operetta intitolata : Rù 
fleffioni di m Cri ftiano • e non avendo incon- 
trato cofa che ofeda i Diritti Reali , le Pa- 
trie Leggi , c gli onefti coftumi , crederei po- 
terfi dare alla luce , fé cosi pareffe a V. M. 
alla cui Sovrana Intelligenza umiimènte mi 
fottometto. l^apoli a^. Agofto 1771. 

Di V. M. 



Vfho^J>rho^ Vhhmo Servale Suddito 

^iufeppt Canonico Simeoli . 



Die 
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Die là- Menfis Septembris 1771» Neapoli. 



V J[fQ Refcripto Sua! Realis MajefiatU fub 
die 31. prosimi elapfi Menfis Augufti 
currentis anni , ac relatione Reverend.U. /.D. 
D. Jofephi Canonici Simeoli de commifiione 
Reverendi Regii Cappellani Majoris ^ ordine 
prafata Realis Majeflatis , 

Regalis Camera Sanala Clara , provider^ 
decernit , atque mandai , quod imprimatur 
cum inferta forma prafenris fupplicis libelli^ 
oc approbatione ditii Reverendi Reviforis ; 
Verum in publicatione fervetur Regia Pragma- 
fica . Hoc fuum . 

» 

GAETA. SALOMONE.. * ? 

Vidit Fifcus R. G • 

Ulufir. Marchio Citui Praf, O* eatni 
llluflr> Aular* PrafebU tempore fubfitripe, 
impediti, * 



Reg. foL 

Carulli . 

^Athanafiifs* 

•J" 



'Adm. 
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